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Naturalis autem decor sic erit, si primum omnibus templis  
saluberrimae regiones aquarumque fontes in ìs locis idonei  
eligentur, in quibus fana constituantur, deinde maxime  
Aesculapio, Saluti, ut eorum deorum, quorum plurimi me- 
dicinis aegri curari videntur. cum enim ex pestilenti in  
salubrem locum corpora aegra translata fuerint et e fon- 
tibus salubribus aquarum usus subministrabuntur, celerius  
convalescent. ita efficietur, uti ex natura loci maiores  
auctasque cum dignitate divinitas excipiat opiniones. item  
naturae decor erit, si cubiculis et bybliothecis ab oriente  
lumina capiuntur, balneis et hibernaculis ab occidente hi- 
berno, pinacothecis et quibus certis luminibus opus est  
partibus, a septentrione, quod ea caeli regio neque ex-   
claratur neque obscuratur solis cursu sed est certa in- 
mutabilis die perpetuo.  
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Il presente studio ha come oggetto l’analisi del complesso archeologico di Campetti a 
Veio (Tav. I), limitatamente alle strutture e alle stratigrafie rinvenute, la sua interpretazione 
e il confronto con altri siti archeologici di analoga funzione1. 
 A partire dal 1996 sono state realizzate nell’area in esame campagne di scavo sotto la 
direzione scientifica del prof. A. Carandini, ordinario della II° cattedra di Archeologia e 
Storia dell’Arte greca e romana dell’Università di Roma “La Sapienza”. Ancora oggi, 
nonostante siano state effettuate 15 campagne, non è stato esaurito il potenziale 
stratigrafico del sito. Si presenta comunque un primo articolato bilancio di questa attività di 
ricerca ultradecennale. Le indagini hanno infatti scoperto nuovi e significativi dati: l’area 
era nota nella bibliografia soltanto come una villa romana, periferica rispetto al nucleo 
della città romana di Veio (Fig. 2), mentre i recenti scavi hanno individuato inaspettate 
testimonianze risalenti ad età protostorica (Tavv. II-III) e hanno  consentito una nuova 
interpretazione come complesso termale, terapeutico e cultuale almeno a partire dalla fine 
del I sec. a.C. (Tavv. VII-X).  
Desidero ringraziare il prof. A. Carandini che ha costantemente incoraggiato il lavoro; 
la prof.ssa M. Bonamici, che, come tutore della ricerca presso l’Università di Pisa, mi ha 
seguito durante il triennio del dottorato e si è interessata alle varie parti della ricerca; la 
dott.ssa F. Boitani, ispettrice della Soprintendenza Archeologica per l’Etruria Meridionale e 
direttrice del Museo Etrusco di Villa Giulia, che fin dall’inizio ha seguito i lavori di scavo a 
Campetti e messo a disposizione i dati delle sue campagne di scavo concedendo lo studio 
del materiale archeologico conservato presso il magazzino della Soprintendenza a Isola 
Farnese; il prof. P. Carafa sempre prodigo di consigli; in modo particolare il prof. G.L. 
Gregori  per la sua disponibilità nell’analisi dei reperti epigrafici; il prof. M. Guaitoli per 
avermi dato copia delle fotografie del sito in esame, riprese da elicottero (Figg. 13 a-e); il 
dott. G. Ricci con cui ho discusso le problematiche metodologiche dello scavo; il sig. C. 
Brecciaroli che sin dall’inizio ha collaborato in maniera costante ed interessata alle indagini 
archeologiche, aiutando a risolvere i problemi logistici relativi alla scavo e all’attrezzatura 
da campo; tutti i membri dell’équipe di scavo, i quali per scelte di lavoro o di vita si sono 
alternati a ricoprire ruoli di responsabilità e rappresentano le colonne portanti di questa 
                                                          
1
 Il lavoro di catalogazione del numeroso materiale ceramico rinvenuto è in corso di elaborazione presso il 
laboratorio di ceramica dell’Università di Roma “La Sapienza”.  
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ricerca: M. Orfini, S. Di Santo, B. Chiaretti, M. Gori, A. Bruno, O. Cerasuolo,  L. 
Pulcinelli, E. Giuffrè, L. Allevato, C. Attanasio, G. Catalli, M. Gristina, T. Latini, G. 
Liberotti, C. Marchetti, A. Petronelli, V. Zeppieri, F. Soriano, B. Lepri, L. Bianchi, L. 
Camerlengo. Infine, ma non per questo meno importanti, tutti gli studenti che hanno 
partecipato con spirito costruttivo allo scavo, senza i quali questo lavoro non sarebbe stato 
possibile. 
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1.  STORIA DEGLI SCAVI E DEGLI STUDI. 
 
 
L’antica città di Veio sorge su uno scosceso altopiano di vaste dimensioni (1,8 kmq) e 
di forma triangolare, con il vertice sud costituito dall’acropoli di Piazza d’Armi. Ai lati 
scorrono due corsi d’acqua il  Piordo e il Valchetta (antico Cremera) che si congiungono e 
affluiscono nel Tevere (Fig. 1). 
Il complesso di Campetti insiste su un leggero declivio presente nell’area sud-
occidentale del pianoro di Veio (Fig. 2), a meno di 1 Km in linea d’aria dal centro del 
municipio romano, vicino alla porta delle mura etrusche detta “Porta di Portonaccio” e 
occupa un’area di circa 10.000 m² articolata in due livelli (Tav. I). Il torrente Piordo scorre 
davanti al complesso (Tavv. I, XVI) e forma la cascata della Mola2. Qui si trova un mulino 
ad acqua che è rimasto in funzione fino al 1950 (Figg. 1, 6)3. Secondo J. Ward-Perkins e A. 
De Agostino l’originario corso del torrente, e quindi anche la cascata, sarebbero da porsi un 
centinaio di metri più a valle, verso il Cannettaccio come dimostrerebbero i resti di un 
mulino databile all’XI sec.4 Recenti ricognizioni e studi dell’area sembrano però non 
confermare questa ricostruzione ma preferire invece l’invariabilità del percorso del torrente 
dall’antichità ad oggi5. 
  
                                                          
2
 DE AGOSTINO 1971,  p. 20. 
3
 L’edificio è noto con il toponimo La Mola nella Fig. 1 e come “mill” nella Fig. 6, cfr. DE AGOSTINO 1971,  
p. 20.  
4
 WARD-PERKINS 1961, pp. 10, 50; DE AGOSTINO 1971,  p. 20. 
5
 CERASUOLO, PULCINELLI cs. 
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1.1. LA RICERCA ARCHEOLOGICA FINO AL 1996. 
    
  
Il pianoro di Veio è stato inizialmente oggetto di ricerche che hanno avuto come 
interesse i monumenti di età romana e soltanto successivamente, a partire dagli anni ‘20 del 
secolo scorso, quelli di età etrusca6. Già dalla seconda metà del Trecento erano emersi i 
resti della città romana ma i primi scavi sistematici, anche se mirati solo al ritrovamento di 
reperti archeologici, risalgono al 1811 ad opera di A. Giorgi che indagò l’area centrale 
della città nelle località Macchiagrande e Vignacce (Fig. 3) e durarono fino al 1813. Queste 
indagini portarono alla scoperta di alcuni edifici e di un gran numero di materiale 
archeologico conservato oggi presso i Musei Vaticani7. La prima carta archeologica di Veio 
è opera di W. Gell (Fig. 4), ma risulta molto approssimativa8; la cartografia di L. Canina 
redatta nel 1845, anche se più dettagliata, presenta delle imprecisioni riguardo la 
localizzazione degli scavi di A. Giorgi9. La migliore planimetria è quella che risale a R. 
Lanciani in quanto utilizza una base catastale redatta in occasione degli scavi del 1888-89 
eseguiti per conto dell’imperatore del Brasile. Essa è un documento prezioso per 
localizzare i monumenti rinvenuti all’inizio del secolo scorso10.  
La pianta di W. Gell (Fig. 4) indica, nell’area in esame, la presenza di strutture antiche 
denominate in maniera generica Ruin. In quella di F. Canina (Fig. 5) sono rappresentati più 
dettagliatamente alcuni edifici identificabili con le cisterne C (IV,1) e H (IV,2), già 
all’epoca visibili11. Il primo scavo di cui si ha notizia risale al 1940 ad opera di S. 
Aurigemma12. In questa occasione vennero ritrovati alcuni ambienti pertinenti ad un 
edificio termale. All’interno di un ambiente venne alla luce un pavimento a mosaico con 
tessere bianche e nere rappresentante un mostro marino (Fig. 266), che è stato 
successivamente trasportato al Museo Etrusco di Villa Giulia e posto a decorazione del 
Ninfeo della Villa13. In seguito il mosaico è stato nuovamente spostato lasciando visibili le 
tracce in negativo delle sue dimensione (3.80 m x 3.60 m).  Purtroppo non è presente 
alcuna documentazione degli scavi di S. Aurigemma, comunque le recenti indagini 
consentono di localizzare nell’area F (Tav. XIII) il luogo della scoperta del mosaico. Infatti 
                                                          
6
 DELPINO 1985; Idem 1999, pp. 73-85; cfr. anche COLONNA 2001a. 
7
 LIVERANI 1987. 
8
 GELL 1832, Tav. I  
9
 CANINA 1847, Tav. II. 
10
 DELPINO 1999. 
11
 Cfr. per C IV,1 la Tav. VII; per H IV,2 la Tav. VIII. 
12
 BOVINI 1941, p. 275. 
13
 DE AGOSTINO 1971,  p. 26. 
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in questa zona sono stati rinvenuti alcuni ambienti termali (C V,1; Figg. 237-242; Tav. X) 
la cui stratigrafia di riempimento si presentava sconvolta e con materiale moderno (es. 
lucchetto arrugginito). Nei magazzini della Soprintendenza presso Isola Farnese sono 
conservati altri  materiali archeologici pertinenti a scavi svolti nel corso degli anni ‘50 e 
‘60, come sembrano indicare alcuni cartellini, ma anche di questi interventi non è stato 
possibile reperire ulteriore documentazione14.  
Una prima catalogazione delle scoperte archeologiche inerenti la città di Veio in età 
etrusca e romana si deve al lavoro svolto da J. Ward-Perkins15 agli inizi degli anni ’60 con 
una serie di ricognizioni sul territorio16. Il lavoro pubblicato nella serie dei Papers of the 
Brtish School at Rome è ancora oggi di fondamentale utilità per la ricchezza delle 
informazioni raccolte17 (Fig.  6). L’area in esame è descritta sinteticamente ma con 
numerosi dati sui ritrovamenti avvenuti negli anni precedenti18. Il sito è interpretato come 
una villa con piattaforma rettangolare e dotata di alcune strutture con copertura a volta 
inaccessibili. E’ appena accennata la presenza di strutture in opera quadrata, pavimenti in 
opus sectile e spicatum. J. Ward-Perkins cita inoltre i manoscritti di E. Stefani in 
riferimento ad un  pavimento a tessere bianche e ad un cunicolo forse per il drenaggio delle 
acque. Un approfondimento è riservato alla cisterna a cinque camere H (IV,2; Tav. VIII), 
che risulta documentata con foto, pianta e sezione (Fig. 171). 
A partire dalla seconda metà degli anni ‘60 e fino al 1972 sono stati effettuati lavori di 
consolidamento, restauro e alcuni scavi archeologici, non stratigrafici, che hanno portato 
alla scoperta di ambienti, tra cui il ninfeo O (IV,4; Figg. 218 bis-224), e di altri resti 
archeologici19. I restauri si sono rilevati di impedimento per la successiva analisi 
stratigrafica delle strutture murarie e per la redazione di una precisa planimetria. A metà 
degli anni ‘70 risale il lavoro di H. Mielsch sugli stucchi provenienti da un imprecisato 
ambiente del complesso e datati dallo studioso al 80-90 d.C. 20. Poco dopo sono stati 
realizzati da G. Proietti nuovi interventi di scavo21 che hanno interessato la parte 
occidentale del livello superiore e hanno portato alla luce l’edificio in opera quadrata di 
tufo N (II,3; Figg. 7, 57bis) e la cisterna arcaica S (II,1-4; Figg. 71-72, 74; Tav.IV), nel cui 
                                                          
14
 A riguardo cfr. il lavoro di Tesi di laurea: LEPRI 2005-06. 
15
 WARD-PERKINS 1961. Negli anni successivi sono state effettuate ricognizioni nel territorio a nord di Veio e 
i   risultati pubblicati nel 1968: KAHNE, THREIPLAND, WARD-PERKINS 1968.  
16
 Una prima sintesi su questo lavoro in PATTERSON 2004. 
17
 Recenti sintesi sullo stato delle conoscenze di Veio in età romana sono: LIVERANI 1987; GABBA 1988; 
DELLA RATTA RINALDI 1997; PAPI 2000, pp. 103-115. 
18
 WARD-PERKINS 1961, pp. 69-70. 
19
 BRUNETTI NARDI 1972, pp. 64-65; EADEM 1981, p. 143; DE AGOSTINO 1971, pp. 26-27, Tavv. IX-X. 
20
 MIELSCH 1975, pp. 71, 158 e Tav. 74.  
21
 PROIETTI 1977, pp. 454-456, Tav. LXVII a, d. 
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riempimento è stato rinvenuto un frammento fittile dipinto relativo a un louterion22 (Fig. 
73). Sul frammento fittile è raffigurata la testa di un Satiro ed è proposta la datazione 
intorno al 510-500 a.C. M.L. Morricone ha studiato alcuni pavimenti in signino con 
rivestimento di stucco rosso e decorazione costituita da grosse tessere bianche disposte in 
filari regolari e a distanza ravvicinata. La datazione dei reperti è posta tra il II e il I sec. 
a.C.23  
Agli inizi degli anni ‘80 del secolo scorso M. Torelli scrive una breve sintesi sullo stato 
delle  conoscenze relative al complesso in esame. Il sito è interpretato come una villa 
privata, probabilmente periferica rispetto al nucleo della città di età imperiale (Fig. 8), 
databile al I sec. a.C. - I sec. d.C. con una fase precedente in opera quadrata di tufo. 
L’edificio oggetto di maggiori attenzioni è il ninfeo (O IV,4), descritto come una struttura 
semicircolare con nicchie e decorazioni a lastre marmoree, alimentato da una serie di 
cisterne (H IV,1) localizzate più a nord e servito da un corridoio a finestre. Di fronte al 
ninfeo è presente la stanza voltata P (IV,2) con resti di pittura (III stile) e pavimento in 
mosaico bianco e nero24. L’interpretazione proposta rimarrà inalterata anche negli anni 
successivi e il sito sarà menzionato solo sporadicamente25. Gli ultimi interventi di scavo 
risalgono al 1983 e sono ad opera di F. Boitani. In questa occasione sono stati realizzati 
alcuni saggi di scavo nell’area vicino al ninfeo (O IV,4) che hanno portato alla luce alcune 
importanti testimonianze  epigrafiche26. Altri saggi di scavo e di ripulitura sono stati 
effettuati nell’area limitrofa al ninfeo e all’interno delle cisterne H (IV,2; Tav. VIII). Nel 
1985 sempre ad opera di F. Boitani si deve la prima planimetria generale (Fig. 9), in cui 
vengono caratterizzate le diverse tecniche edilizie presenti, e una preziosa schedatura delle 
strutture murarie27. Il complesso archeologico presentava un’estensione complessiva di 
circa 2.600 m².  
 
                                                          
22
 Per questa classe ceramica cfr. da ultimo MARCATTILI 2005d. 
23
 MORRICONE 1971, pp.  20, 28 n. 81; EADEM 1980, p. 83 nota 4. 
24
 TORELLI 1980, pp. 18-19. 
25
 LIVERANI 1987, p. 153 nota 57. 
26
 Vedi Appendice B e C. 
27
 Questa documentazione è stata messa a disposizione per le nuove ricerche dalla dott.ssa F. Boitani. 
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1.2. LA RICERCA ARCHEOLOGICA DAL 1996 AL 2006.  
 
 
Dal settembre 1996 sono iniziati i nuovi interventi di scavo nell’ambito del più ampio  
“Progetto Veio”, nato dalla convenzione tra l’Università di Roma “La Sapienza” - 
Dipartimento Scienze Storiche Archeologiche e Antropologiche dell’Antichità - e il 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Etruria Meridionale. Fino ad oggi sono state realizzate 15 campagne di scavo della 
durata di 4-6 settimane ciascuna28. La ricerca è stata inizialmente indirizzata verso la 
delimitazione del complesso e successivamente ha avuto per oggetto l’analisi dei singoli 
contesti stratigrafici. Sono stati individuati tutti i limiti del sito, articolato in due livelli 
(Tav. I), tranne quello a nord che rimane ancora incerto. L’area a tutt’oggi non è stata 
indagata integralmente, cioè non è stato raggiunto ovunque il banco geologico, e 
permangono zone in cui il bacino stratigrafico non è stato ancora intaccato. Per motivare i 
dati è necessario tener conto: delle attuali dimensioni del monumento, circa 10.000 m² 
(Tav. I); delle zone in cui il deposito stratigrafico è più consistente, come nel livello 
inferiore ove l’erosione è stata minore; della complessità dell’indagine in un sito articolato 
come quello in esame, che probabilmente richiederebbe altrettante campagne di scavo per 
esaurire il potenziale stratigrafico. Durante i lavori è stato utilizzato il mezzo meccanico 
per l’asportazione di uno spesso strato di humus presente ovunque (Fig. 12), mentre la 
stratigrafica archeologica è stata scavata a mano29 (Fig. 13). Sono stati asportati 
approssimativamente 7.000 m3 di terra e hanno partecipato allo scavo circa 450 studenti 
universitari per un totale di quasi 350 giornate sul cantiere (Figg. 13 a-e).  
Accanto all’attività sul cantiere sono stati portati avanti alcuni studi e altri sono ancora 
in corso di realizzazione. Inizialmente sono stati analizzati i reperti archeologici ed 
epigrafici rinvenuti in occasione dei vecchi e nuovi interventi, che hanno indirizzato la 
nuova interpretazione del complesso in chiave pubblica, con funzione termale, terapeutica e 
cultuale30. Sono state inoltre presentate, in via preliminare, relazioni sulle presenze di età 
protostorica31 ed etrusca32. S. Pascucci ha catalogato il deposito di frammenti marmorei, 
rinvenuto presso l’edificio D V,1 (Tav. X) fornendo interessanti dati sulla tipologia dei 
                                                          
28
 Una relazione sulla prima campagna di scavo è in CARAFA 1998.  
29
 Hanno partecipato alle operazioni di scavo studenti italiani e stranieri. Si sono rivelati di grande aiuto i 
numerosi studenti provenuti, oltre che dall’Università di Roma “La Sapienza”, anche dall’Università di Roma 
3, dall’Università “La Tuscia” di Viterbo e dall’Università di Cosenza. 
30
 FUSCO 1999-2000; IDEM 2001; IDEM 2005. L’interpretazione del complesso in chiave privata, come villa, è 
ancora seguita da alcuni studiosi: STEINGRÄBER 1999;  DE FRANCESCHINI 2005. 
31
 CERASUOLO, BRUNO, GORI 2004; BRUNO, FATTORINI, GIUFFRÈ, GORI, LATINI cs. 
32
 FUSCO, CERASUOLO 2001; CERASUOLO 2006. 
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marmi presenti33; B. Lepri ha classificato i reperti in vetro fino ad ora scoperti34; i membri 
dell’attuale èquipe sono impegnati in seminari di studio per la realizzazione delle piante di 
Fase definitive e la stesura dei testi di commento. Inoltre B. Lepri, responsabile della 
ceramica, e L. Pulcinelli si occupano dei contesti ceramici di età romana mentre O. 
Cerasuolo di quelli di età protostorica del livello inferiore; M. Gori, A. Bruno, E. Giuffrè, 
T. Latini con il coordinamento di A. Schiappelli stanno realizzando un catalogo dei reperti 
protostorici presenti nel livello superiore in relazione alle capanne C I,1 e G I,2 (Tavv. II-
III); G. Catalli ha schedato le monete; C. Marchetti ha creato una tipologia delle 
pavimentazioni; F. Soriano, responsabile della documentazione grafica, si occupa 
dell’analisi archeologica e della ricostruzione del ninfeo e dell’ambiente P IV,2; L. 
Camerlengo svolge una testi di Laurea sulle tecniche edilizie di età romana del complesso; 
M. T. Di Sarcina nell’ambito della sua tesi di dottorato dal titolo «Veio ed il suo territorio 
in età arcaica e classica: studio dei materiali ceramici e metallici» analizza i contesti 
ceramici di età etrusca; E. Foddai nell’ambito della sua tesi di dottorato dal titolo 
«Manufatti di impasto e metallo relativo alla ESTIA in Etruria e Latium Vetus tra bronzo 
finale e età arcaicanostri materiali» studia alcuni alari. 
 
                                                          
33
 PASCUCCI 2004. 
34
 LEPRI 2005-06; EADEM 2006. 
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2.  LA METODOLOGIA. 
 
 
Durante lo scavo le unità stratigrafiche sono state documentate in un’apposita scheda35: 
US, per le stratigrafie orizzontali e verticali positive e negative; USM per le stratigrafie 
murarie; USR per i rivestimenti (pavimenti, intonaci ecc.). E’ stato redatto il matrix36 di 
tutto il complesso che computa circa 7.000 unità stratigrafiche. Sono state successivamente 
realizzate le planimetrie di Fase, raggruppate in Periodi. Un problema comune a tutti i siti 
archeologici è quello di riuscire a fornire una cronologia assoluta per le fasi edilizie. A 
Campetti il problema si è rivelato più complicato a causa degli scavi effettuati in 
precedenza che hanno privato numerosi edifici del bacino stratigrafico utile per la loro 
datazione. Pertanto per fornire la cronologia di ogni Fase ci si è avvalsi non solo del criterio 
stratigrafico, ma innanzitutto si è cercato di determinare l’esistenza di un progetto edilizio 
organico o meno37 e poi, pur consci dei limiti della loro affidabilità, anche dello stile 
decorativo o costruttivo (tecnica edilizia), della via filologica, collegata ai ritrovamenti di 
reperti epigrafici, e del processo associativo tra le strutture.  
E’ stata inserita la pianta “interperiodo”38 come Tav. I al fine di rendere visibile 
l’articolazione generale del sito e sono state realizzate singole planimetrie di Fase con 
apposita legenda esplicativa (Tavv. II-XII). Nelle planimetrie di Fase gli edifici principali 
sono stati indicati utilizzando la seguente metodologia: una lettera araba maiuscola, seguita 
da un numero romano, indicante il Periodo di riferimento, e da un numero arabo indicante 
la Fase di appartenenza. Ad esempio l’edifico D IV,1 è da intendersi come: edificio D, 
appartenente al Periodo IV, Fase 1. La numerazione con lettere arabe degli edifici inizia ad 
ogni Periodo, per cui è possibile incontrare due edifici con la stessa lettera araba maiuscola, 
che però appartengono ad un Periodo diverso es. D IV,1 (Tav. VII) e D V,1 (Tav. X). Nelle 
planimetria è presenta soltanto la numerazione degli edifici della Fase in esame.    
 
                                                          
35
 PARISE BADONI, RUGGERI GIOVE 1984. 
36
 Sul concetto di matrix cfr.HARRIS 1987; CARANDINI 1991. 
37
 Su queste metodologie di datazione cfr. GIULIANI 1994; IDEM 2006. 
38
 Si intende una planimetria in cui sono presenti, con colori differenti, tutti i Periodi individuati. Sul concetto 
di Periodo vedi 2.1.3.  
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2.1. L’ANALISI POST-SCAVO. 
  
 
Nei paragrafi del capitolo in oggetto è presa in considerazione la metodologia utilizzata 
nell’elaborazione della documentazione scritta e grafica dello scavo39. Lo stadio della 
ricerca immediatamente successivo allo scavo riunisce in sé una serie di operazioni che 
vanno dalla redazione definitiva del diagramma stratigrafico alla creazione di Fasi e 
Periodi. Si tratta di un accurato processo di rielaborazione della materia scavata, 
comunemente noto con il termine di “analisi post-scavo”. Esso può essere articolato in 
quattro livelli di sintesi e interpretazione (Attività, Gruppi di Attività, Fasi, Periodi) 
attraverso cui si passa dall’esame delle singole unità stratigrafiche, ordinate in sequenze, 
per arrivare alla creazione dei Periodi: grandi avvenimenti in cui è possibile suddividere la 
storia del sito oggetto di studio. 
 
                                                          
39
 Per la metodologia applicata in questo studio cfr. CARANDINI 1991. Per esempi di scavo pubblicati secondo 




2.1.1. IL MATRIX: SEQUENZA PRIMARIA; SEQUENZE SUSSIDIARIE; PUNTI NODALI  E  
             SEMINODALI. 
  
 
Il diagramma stratigrafico (matrix) di uno scavo è sovente formato da migliaia di strati 
ordinati in sequenze in base alle leggi stratigrafiche. Essi rappresentano le diverse azioni 
riconosciute durante lo scavo; nel caso in esame, ad esempio, ne sono state documentate 
circa 7000. Partire da questo strumento per riunire gli strati in prime unità interpretative 
come le attività può risultare estremamente complesso: è infatti numerosa la quantità di 
informazioni da tenere simultaneamente sotto controllo. Occorre pertanto stabilire alcuni 
criteri guida che regolino l’analisi delle varie sequenze dell’intero diagramma, così da 
evitare eccessivi salti interpretativi. La prima operazione consiste nell’isolare la sequenza 
primaria, ovvero la sequenza formata dal maggior numero di unità stratigrafiche disposte 
lungo un'unica linea di collegamento. Criteri di ordine numerico e stratigrafico presiedono 
alla scelta della sequenza primaria; essa risulta perciò aliena da qualsiasi condizionamento 
tipologico ed interpretativo, legata alla natura degli strati che la compongono. E’ possibile 
così estrapolare dall’intero diagramma stratigrafico il più alto numero di azioni in sequenza 
che andranno a formare i primi nuclei di attività. In situazioni in cui vi siano due o più 
sequenze con uguale numero di strati la scelta di quale studiare per prima sarà casuale. 
Individuata la sequenza primaria si può passare ad isolare all’interno del diagramma le 
sequenze secondarie, terziarie ecc. Esse sono formate da un numero progressivamente 
decrescente di unità stratigrafiche. Anche in questo caso criteri di ordine numerico e 
stratigrafico presiedono alla scelta delle sequenze sussidiarie. Nessun dato interpretativo e 
tipologico è per il momento preso in considerazione. Le varie sequenze dell’intero 
diagramma vengono così ordinate in base al numero di strati in esse contenuto. Le prime ad 
essere studiate saranno quelle con il maggior numero di strati.  
Dove tutte le sequenze sussidiarie incontrano la sequenza primaria si ha un punto 
nodale. Esso è rappresentato da quella unità stratigrafica, posta all’interno della sequenza 
primaria, in cui confluiscono e da cui si dipartono tutti i rami delle altre sequenze. I punti 
nodali consentono di riunire alla sequenza primaria tutti gli altri rami delle sequenze 
sussidiarie, facilitando notevolmente la formazione delle attività. 
Nei casi in cui non tutte le sequenze sussidiarie incontrino la sequenza primaria si 
hanno i punti semi-nodali. La loro importanza è pertanto proporzionale al numero di 
sequenze che ad essi confluiscono. Si possono incontrare punti semi-nodali sia nella 
sequenza primaria che in quelle sussidiarie. 
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2.1.2. LE ATTIVITÀ E I GRUPPI DI ATTIVITÀ. 
 
 
Dopo aver organizzato la divisione della sequenza primaria in Attività e\o primi nuclei 
di attività si passa ad analizzare le unità stratigrafiche delle sequenze sussidiarie. Accanto 
ad ognuna di esse viene posta la relativa definizione, seguita dall’indicazione delle quote 
massima e minima sul livello del mare. Si procede quindi a confrontare le informazioni di 
ciascuna unità stratigrafica con le caratteristiche costitutive dei nuclei di Attività della 
sequenza primaria. E’ possibile riunire in un’unica Attività strati di diverse sequenze solo 
se si verificano le seguenti condizioni: a) identità di funzione, b) comuni punti nodali. Nei 
casi in cui esistano unità stratigrafiche con caratteristiche e funzioni completamente diverse 
da quelle dei nuclei di Attività della sequenza primaria verranno create delle nuove 
Attività.  
Le Attività così concepite superano i confini dei singoli bacini stratigrafici pur 
rimanendo ancora saldamente ancorate alle leggi stratigrafiche. Esse rappresentano prime 
unità interpretative, a cui occorre attribuire una cronologia assoluta. Stratigrafia e reperti 
vengono così posti a confronto in modo da verificare l’attendibilità di ciò che si è in 
precedenza riunito solo su basi funzionali e stratigrafiche. 
Ogni Attività è indicata da un numero arabo posto all’interno di un nuovo diagramma. 
Occorre infatti concepire un diverso tipo di diagramma che non esprima più le relazioni tra 
le singole unità stratigrafiche ma passi ad illustrare i legami che intercorrono tra le varie 
Attività o insiemi di strati. 
Riunite le unità stratigrafiche in Attività si può passare ad incorporare queste ultime nei 
Gruppi di Attività. Essi rappresentano unità secondarie di interpretazione in quanto 
prescindono maggiormente dai legami stratigrafici e seguono piuttosto criteri interpretativi. 
Ciascun Gruppo di Attività riunisce in sé attività diverse appartenenti alla stessa sequenza o 
a sequenze differenti; è necessario però che facciano tutte parte di uno stesso edificio od 
unità topografica. Non si possono riunire Attività appartenenti a monumenti separati: 
questo ulteriore passaggio interpretativo spetta alle Fasi ed ai Periodi. Si potrebbe quindi 
dire che ogni Gruppo di Attività rappresenti un nucleo narrativo in sé concluso, relativo ad 
una parte della storia di un singolo edificio od unità topografica. Ciascun Gruppo di 
Attività viene indicato nel matrix di Attività da un numero arabo che precede quello di 
Attività. E’ possibile distinguere al massimo tre Gruppi di Attività nell’ambito di una fase: 
la costruzione, la vita ed eventualmente la distruzione.  
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2.1.3. LE FASI E I PERIODI. 
                
 
Le Fasi sono momenti particolarmente significativi con modificazioni secondarie o 
comunque minori nell’ambito di uno stesso schema architettonico. Le Fasi rappresentano 
unità di tempo formate da uno o più Gruppi di Attività in sequenza o correlati. Esse 
consentono di passare, ad esempio, dall’analisi di un’unica domus (Gruppo di Attività) a 
quelle di un intero quartiere (insieme di Gruppi di Attività). La loro determinazione 
costituisce il presupposto necessario per la redazione delle piante composite. Ogni Fase può 
eventualmente essere suddivisa in diverse sottofasi. Queste ultime rappresentano i momenti 
di costruzione, uso e distruzione dei vari edifici riuniti all’interno di essa. Fasi e sottofasi 
vengono rappresentate nel diagramma da linee orizzontali precedute da lettere 
dell’alfabeto. Nel caso in esame sono state rinvenute 17 Fasi.  
Il Periodo rappresenta invece la storia di una grande fase monumentale entro uno 
schema architettonico fondamentalmente unitario. Nel sito in esame sono stati rinvenuti 7 
Periodi (Tav. I). All’interno di ogni Periodo sono state individuate anche: 
- Strutture/strati, da intendere come un insieme di unità stratigrafiche, attribuibili 
genericamente al Periodo ma non ad una Fase specifica, a causa dell’assenza di 
documentazione (scavi precedenti realizzati senza metodologia scientifica) o dell’analisi 
ancora in corso dei contesti ceramici. 
- Strutture/strati probabili, da intendere come un insieme di unità stratigrafiche 
che, in base al contesto di ritrovamento o a caratteristiche specifiche, potrebbero far parte 
del Periodo in esame ma di cui si ignora la Fase di appartenenza. 
- Strutture/strati ipotetici, da intendere come un insieme di unità stratigrafiche 
che, in base ai dati rinvenuti, in via ipotetica potrebbero far parte del Periodo in esame.  
 
Inoltre sono state distinte le unità stratigrafiche di cui è possibile fornire soltanto un 
generico terminus post quem. L’elaborazione metodologica descritta è stata riportata nella 
legenda di ogni pianta, con l’indicazione, secondo la loro tipologia40, delle strutture in 
utilizzo nella Fase, di quelle riutilizzate e di quelle non più in uso. Per questioni di 
leggibilità non sono stati sempre riportati i numeri di unità stratigrafica e le quote. In due 
casi (Periodo III, Tav. VI e  Periodo V, Tav. X) non è stata elaborata una planimetria 
apposita della Fase 2 per la carenza delle presenze archeologiche. 
 
                                                          
40
 Sono state distinte con apposito colore le cisterne, i muri, le stratigrafie ecc. 
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Secondo il metodo descritto nel sito in esame sono stati distinti: 
 
Periodo I (fine IX-VIII sec. a.C.): Fase 1 (Tav. II), Fase 2 (Tav. III) 
Periodo II (fine VII-inizi V sec. a.C.): Fase 1 (Tav. IV), Fase 2 (Fig. 52), Fase 3  
                 (Fig. 55), Fase 4 (Tav. V; Fig. 58), Fase 5 (Fig. 62) 
Periodo III (fine II-I sec. a.C.): Fase 1, Fase 2 (Tav. VI) 
Periodo IV (fine I sec. a.C.-seconda metà I sec. d.C.): Fase 1 (Tav. VII), Fase 2  
                   (Tav. VIII), Fase 3 (Tav. IX), Fase 4 
Periodo V (fine I sec.-metà III sec. d.C.): Fase 1, Fase 2 (Tav. X) 
Periodo VI (fine IV-VI sec. d.C.): Fase 1, Fase 2 (Tav. XI) 








3. PERIODO I. LA PRIMA OCCUPAZIONE (I Fe: X-VIII SEC. A.C. - ETÀ ORIENTALIZZANTE  
     MEDIO: METÀ VII SEC. A.C.)41. 
 
 
Le attestazioni archeologiche sono concentrate ai margini est ed ovest dell’area in 
esame. Nel livello superiore il banco geologico è stato oggetto di una continua erosione 
dovuta alla coltivazione del terreno, per cui il deposito archeologico si presenta limitato ed 
anche danneggiato. Nel livello inferiore invece le testimonianze risultano più consistenti 
ma si riscontrano altre problematiche: il notevole livello di profondità (oltre 2 m) a cui si 
trovano le stratigrafie di età protosotorica e la progressiva erosione del margine ovest del 
pianoro.   
 
                                                          
41
 La Fase 3 è databile alla metà del VII sec. a.C. circa. La Fase edilizia non presenta strutture in opera 
quadrata di tufo, tipiche invece del Periodo II e per questa ragione è stata collocata nell’ambito del Periodo I.  
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3.1. FASE 1 (I Fe 1). 
  
 
L’occupazione del sito è testimoniata sia nel livello inferiore che in quello superiore 
(Tav. II; Fig. 14) e gli edifici rinvenuti, tre in tutto (A I,1; B I,1; C I,1), sono interpretabili 
come capanne.  
Nel livello inferiore si individuano le due capanne A I,1 e B I,1,  una serie di buche, 
fosse e un canale (Fig. 15). Le capanne, parzialmente conservate a causa del progressivo 
crollo del pianoro tufaceo, si trovano nel margine ovest42. La prima struttura A I,1 è stata 
individuata nella parete stratigrafica al di sopra del dirupo (Fig. 16; Tav. XXXI) ed è 
interpretabile come una capanna interrata (US 368). All’interno è stata individuata una 
concentrazione di pietre, interpretabili come un focolare (US 382). L’edificio in esame si 
trova alla quota più bassa di tutti i restanti edifici (Fig. 16). La seconda capanna B I,1 (Fig. 
15) è forse a forma rettangolare, con doppia canaletta (US 340, 342, 355) e accesso verso 
est. Altre evidenze (buche e canalette), non chiaramente attribuibili a strutture e non 
precisamente definibili cronologicamente, sono state rinvenute in tutti i settori di scavo 
(Figg. 15, 20; Tavv. XX, XXXI)43 e testimoniano l’assidua frequentazione dell’area. 
Nell’ambito di questi ritrovamenti si distingue il grande canale Q I,1 (US 3016, 3017) con 
orientamento nord-sud, scavato nel banco geologico. E’ stato individuato il limite sud 
mentre quello nord continua oltre l’area di scavo. La struttura è al momento di incerta 
funzione (Figg. 17-19; Tavv. XXXIII, XXXIV). In diversi settori sono state individuate 
stratigrafie interpretabili come piani di vita della Fase in esame (Fig. 15; US 1879, 3186, 
3024 ecc.) e risulta numeroso anche il materiale archeologico rinvenuto44 (Fig. 33). 
Nel livello superiore è presente la struttura abitativa a pianta ellittica C I,1 (Fig. 21; 
Tav. XXXIX), orientata nord-ovest, sud-est, di 8 m di lungh. e 5 m circa di larg., per un 
totale di 35-40 m² di superficie. Sono state scoperte una serie di buche di palo (US 2858,  
2848,  2864,  2846,  2842,  2838,  3493,  2836,  3015) che costituiscono  il limite della 
struttura45. All’interno sono presenti anche tre buche con funzione probabilmente di 
alloggiamento dei pali di sostegno della copertura (US 2840, 2844, 3022). E’ possibile 
ricostruire l’edificio come una struttura a navata centrale, con ingresso sul lato sud-est. 
                                                          
42
 Sui ritrovamenti in questa area: FUSCO, CERASUOLO 2001; CERASUOLO, BRUNO, GORI 2004. 
43
 FUSCO, CERASUOLO 2001. 
44
 Cfr. ad esempio CERASUOLO 2001. Lo studio del materiale ceramico è ancora in corso. 
45
 Una prima sintesi sulla struttura è in BRUNO, FATTORINI, GIUFFRÈ, GORI, LATINI cs. 
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Sono presenti confronti a Veio46 e presso il villaggio protostorico di Colle della Noce ad 
Ardea47 (Fig. 22). Alla capanna in esame potrebbe essere collegata anche una cunetta (US 
3091; Fig. 21 e Tav. XXXIX) infatti entrambe le strutture risultano distrutte nella Fase 2. 
La cunetta in esame presenta un orientamento nord-sud ed è ipotizzabile che avesse 
funzione di palizzata in relazione alla capanna, come sembrano indicare le tracce 
conservate nel banco geologico (Fig. 21). Non è stato possibile rintracciare sul terreno 
l’estensione completa della struttura a causa dell’obliterazione operata dagli edifici di 
epoca successiva. La cunetta corre parallela al muro in opera quadrata di tufo US 782 del 
Periodo II, che costituisce il limite del complesso ed era dotato ad est di una viabilità 
costeggiante il fianco orientale del sito almeno a partire dalla Fase 1 del Periodo II. Il 
materiale archeologico della Fase in esame risulta numeroso (Fig. 23). 
E’ incerto se il taglio nel banco geologico, l’US 1282, possa indicare l’esistenza di 
un’altra capanna (D I,1-2). Non è stato trovato alcun elemento archeologico a sostegno di 
questa ipotesi, ma è da notare che la struttura presenta una localizzazione simile a quella di 
C I,1. 
                                                          
46
 Nello scavo  presso la Porta Nord-Ovest: WARD-PERKINS 1959, da ultima cfr. VAN KAMPEN 2003; presso 
Portonaccio: STEFANI 1953; presso Piazza d’Armi: BARTOLONI 2002-03, p. 63. In questo ultimo sito è stata 
rinvenuta anche una capanna, datata al IX sec. a.C., a cui è stata attribuita una valenza cultuale come 
testimonierebbe la sua costruzione sopra una tomba, probabilmente di un personaggio eminente della 
comunità, EADEM 2002-03. 
47
 TORTORICI 1983, pp. 37-42, fig. 43. 
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3.2. FASE 2 (I Fe2). 
 
 
L’occupazione del sito è testimoniata sia nel livello inferiore che in quello superiore 
(Tav. III). Gli edifici rinvenuti, quattro in tutto, sono interpretabili anche in questo caso 
come capanne e  databili al I Fe 2 in base al materiale archeologico presente.  
Nel livello inferiore si individuano tre capanne (Fig. 24), di cui due, E I,2 e F I,2,  di 
nuova fondazione mentre la terza, B I,1, è un riutilizzo della Fase 1. La prima capanna E 
I,2 è parzialmente conservata e sono visibili due canalette di imposta delle pareti (US 350, 
1771, 2230). La costruzione di questo edificio ha provocato l’abbandono della precedente 
struttura della Fase 1. La seconda capanna F I,2 è anch’essa parzialmente conservata. E’ 
stato individuato un probabile ingresso a sud, come testimonierebbero due buche di palo 
(US 6002, 6003) con davanti tracce di una soglia lignea (US 6004, 6005). E’ conservata 
soltanto parzialmente la parete orientale (Tav. XXXII) a causa della presenza di una fossa 
del Periodo II che ha distrutto il resto della struttura. Il dato di maggior interesse è il 
ritrovamento in situ sul fondo della capanna di un vaso biconico di impasto, integro, con 
due anse e contenente una piccola olla (Figg. 25-26).  
Nel livello superiore è realizzato un nuovo edificio, G I,2, che oblitera quello 
precedente (Fig. 27; Tav. XXXIX)48. La capanna è a pianta quadrangolare, di cui la  
cunetta US 3489 rappresenterebbe la parete, mentre l’ingresso è costituito dalle US 3029, 
2977 e 2974. A questa struttura apparterebbero anche tre  buche di palo, US  3491, 3156 e 
2964, e il  taglio di forma ovale, US  3045. Questo tipo di struttura trova confronto: a 
Veio49, a Fidene con la capanna datata alla Fase III A della cultura laziale50 (Fig. 28) e alla 
Sorgente della Nova con la  capanna 1 del settore 1 dell’abitato del Bronzo Finale51 (Fig. 
29). A questa nuova capanna sono forse da riferire anche tre fosse, databili tra il Primo 
Ferro 2 e il VII sec. a.C., riempite da materiale archeologico vario (Figg. 30, 33; forme 
ceramiche aperte, come tazze ciotole e scodelle; ossa combuste con tracce di macellazione, 
rocchette, fuseruole, carbone) e da interpretare come discariche52 (Figg. 31-32). La 
palizzata della fase precedente (US 3091) non è più utilizzata, almeno in questa parte del 
livello superiore.  
                                                          
48
 Sulla struttura: BRUNO, FATTORINI, GIUFFRÈ, GORI, LATINI cs. 
49
 Presso lo scavo di Piazza d’Armi: BARTOLONI 2002-03, p. 63. 
50
 AA.VV. 1998a. 
51
 NEGRONI CATACCHIO 1995, pp. 315-320. 
52
 Cfr. CERASUOLO, BRUNO, GORI 2004. 
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3.3. FASE 3 (ETÀ ORIENTALIZZANTE MEDIO). 
  
 
L’occupazione è testimoniata solo nel livello inferiore (Fig. 34) ove è stato individuato 
l’edificio di forma rettangolare G I,3 parzialmente conservato in quanto il lato orientale 
prosegue oltre il limite di scavo. Presenta le dimensioni di 10 m x 4 m circa e l’estensione è 
quindi di almeno 40 m². Si conservano soltanto alcune canalette (US 3921, 3990, 4856, 
4907, 5280) scavate direttamente nel banco geologico, ma nessun piano di vita. L’edificio è 
interpretabile come una struttura abitativa, definita nella storia degli studi come “casa di 
legno”, e genericamente attribuita  a personaggi di rilievo della comunità53.  La  struttura 
trova confronti a Veio in altri due casi: l’edifico rettangolare rinvenuto da J.B. Ward-
Perkins nello scavo svolto del 1959 presso la Porta Nord Ovest54 e nello scavo condotto da 
G. Bartoloni presso Piazza D’Armi55. La struttura di J.B. Ward-Perkins presenta le 
dimensioni di 11,40 m x 5 m e recenti revisioni dello scavo britannico la datano al 670-640 
a.C.56 Probabilmente allo stesso orizzonte cronologico è da riferire l’edificio di Campetti, 
che si trova in un momento di passaggio tra la fine dell’utilizzo delle capanne e l’inizio 
degli edifici in blocchi di tufo, generalmente da porsi a Veio intorno alla fine del VII sec. 
a.C.57. A conferma di questa ricostruzione risulta infatti che le capanne della Fase 
precedente sono obliterate. E’ da segnalare inoltre nel lato ovest del settore A 8 (Fig. 34) la 
presenza di un angolo della canaletta US 4876, 5352, forse pertinente ad un altro edificio 
dello stesso tipo.  
 
                                                          
53
 BARTOLONI 2002-03, p. 63. 
54
 WARD-PERKINS 1959. 
55
 BARTOLONI 2002-03, pp. 63, 66, 70; sono attestati anche modellini di urne in bronzo o in terracotta, cfr. p. 
63 nota 11. 
56
 VAN KAMPEN 2003, pp. 25-27. 
57






Le strutture abitative sono presenti in entrambi i livelli, ma già dal Periodo I si nota che 
nel livello inferiore è attestata una frequentazione più intensa e duratura, come 
confermerebbe anche l’edifico G I,3. Nel livello superiore l’occupazione sembra avere un 
carattere più limitato.  
In base alla superficie del banco geologico esposta è possibile avanzare l’ipotesi che i 
due gruppi di strutture capannicole possano indicare l’esistenza di nuclei abitativi distinti. Il 
modello abitativo rientrerebbe quindi in una distribuzione per raggruppamenti di capanne 
ravvicinate e intervallate da aree destinate ad uso non abitativo come ad esempio: recinto 
per animali, appezzamento di terreno coltivabile58 e infrastrutture. Questo modello 
insediativo è riscontrabile  anche in un altro sito di Veio - Piazza d’Armi  - ove si 
distinguono due Fasi: la prima, databile tra IX-VIII sec. a.C., è costituita da capanne a 
forma circolare, con base incassata nella roccia; le strutture sono disposte a piccoli gruppi, 
senza alcun criterio urbanistico e si concentrano in particolare nella parte nord del pianoro. 
La seconda, fine VIII-prima metà VII sec. a.C., è caratterizzata da un insediamento più fitto 
e concentrato nella parte centrale: le capanne sono di forma circolare, con tetto conico 
sorretto da un palo centrale59.  
Le evidenze archeologiche riscontrate a Campetti ben si inseriscono quindi nelle recenti 
ricostruzioni della Veio di età protostorica60. 
                                                          
58
 Per l’ipotesi di distribuzione di terreno alle famiglie in bina iugera pari a 5.036 m²: CARANDINI 2003², pp. 
457-487. Da notare che l’estensione del sito di Campetti in 10.000 m² consentirebbe la distribuzione di 2 bina 
iugera ai 2 nuclei familiari effettivamente individuati.  
59
 BARTOLONI 2002-03, p. 63. 
60
 Recenti sintesi sullo stato delle conoscenze: VAN KAMPEN 2003; DI GENNARO, SCHIAPPELLI 2004; DI 
GENNARO, SCHIAPPELLI, AMOROSO 2004, con bibliografia precedente. La testimonianza più antica di 
frequentazione di Veio e del suo territorio risale al Bronzo Finale ed è rappresentata da una capanna scoperta 
presso Isola Farnese: BARTOLONI, BABBI, OLIVIERI, PALMIERI 2001.   
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4. PERIODO II. IL SANTUARIO, IL QUARTIERE ABITATIVO E LA STRADA (FINE VII- V/IV 
     SEC. A.C.). 
 
 
Il Periodo in esame si articola in cinque Fasi: Fase 1 (fine del VII-inizi VI sec. a.C.), 
Fase 2 (prima metà del VI sec. a.C.), Fase 3 (seconda metà del VI sec. a.C.), Fase 4 (fine 
VI sec. a.C. – inizi V sec. a.C.) e Fase 5 (V-IV sec. a.C.). L’area archeologica si estende 
per circa 6.000 m² e l’occupazione di entrambi i livelli ha inizio dalla Fase 1, anche se in 
quello inferiore si assiste ad un maggior sviluppo edilizio, come mostra il susseguirsi di 
numerosi edifici. La situazione, in base ai dati attuali, non trova confronto nel livello 
superiore, dove lo sviluppo edilizio sembra avvenire in un secondo momento, a partire 
dalla Fase 3. Soltanto nell’estremità ovest del livello superiore (settore C 34) è 
documentata una sovrapposizione di strutture murarie, di cui è stato possibile proporre una 
serie di piante di Fase relative senza riuscire, al momento, a fornire una cronologia assoluta 
a causa di precedenti scavi (Figg. 66-70; Tav. XLVII). Se analizziamo lo sviluppo edilizio 
nelle diverse Fasi risulta:  
 
- nella Fase 1 (Tav. IV): quattro edifici (A II,1; B II,1; C II,1; D II,1) nel livello 
inferiore; il muro di recinzione del complesso (con viabilità esterna) e una cava nel livello 
superiore che sembra essere delimitato da un muro;    
 
- nella Fase 2: cinque edifici, di cui uno riutilizzato e quattro di nuova costruzione (E 
II,2; F II, 2; G II,2; I II,2)61 nel livello inferiore (Fig. 52); riutilizzo delle strutture 
precedenti in quello superiore;  
 
- nella Fase 3: due edifici di nuova costruzione (L II,3; M II,3), mentre quattro sono 
riutilizzati e nessuno risulta abbandonato nel livello inferiore (Fig. 55); un edificio nuovo 
(N II,3; Fig. 57 bis) e il riutilizzo delle strutture precedenti (muro di chiusura e viabilità 
esterna) nel livello superiore; la cava è abbandonata;  
 
- nella Fase 4: un edificio nuovo (O II,4), sei riutilizzati e uno non più in uso nel livello 
inferiore (Fig. 58); un edificio nuovo (P II,4) e il riutilizzo dell’edificio e delle strutture 
precedenti nel livello  superiore (Tav. V); 
 
                                                          
61
 Incerta la datazione dell’edifico H II,2-4. 
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- nella Fase 5: gli edifici sono riutilizzati nel livello inferiore (Fig. 62) e in quello 
superiore.     
  
La metodologia di scavo nel livello inferiore è stata quella dei saggi stratigrafici al fine 
di  valutare in breve tempo il potenziale stratigrafico e informativo che l’area poteva 
fornire. Successivamente sono stati aperti altri settori, ma la vastità e la complessità 
archeologica non ha consentito di procedere secondo un’indagine su vasta scala (Tavv. 
XXV-XXXII). Ugualmente nel livello superiore è stato possibile approfondire la ricerca 
soltanto in alcune aree, come presso il settore D 1 I (Tav. XIII) dove sono stati rinvenuti 
una serie di battuti stradali (Figg. 75-80; Tavv. XLI, XLII), mentre in altre zone lo scavo si 
è interrotto agli strati pertinenti al Periodo II (Figg. 65, 84-85).  
A partire dalla Fase 1 sono presenti in tutta l’area una serie di evidenze archeologiche 
(strati, fosse, cisterne, cunicoli62 ecc.) di cui è possibile proporre, in base ai rapporti 
stratigrafici, l’appartenenza in maniera certa o probabile o ipotetica al Periodo in esame e 
per questa ragione sono  proposti in ogni pianta di Fase. Tra queste evidenze archeologiche, 
di cui si ignora la Fase di appartenenza, è possibile ricordare: nel livello inferiore una serie 
di pozzi (Tav. XXXVII) e di fosse (Figg. 63, 64; Tav. XXXVIII) forse pertinenti ad un 
lucus (settore A 8). Nel livello superiore, oltre al settore C 34 precedentemente descritto 
(Figg. 66-70), la cisterna arcaica S II,1-4, già scavata da G. Proietti63 (Figg. 71-74; Tav. IV) 
e al cui interno è stato rinvenuto un frammento di louterion fittile dipinto (Fig. 73). Questa 
classe ceramica è stata recentemente collegata in maniera esclusiva ai santuari64. E’ 
possibile menzionare anche una canaletta in blocchi di tufo (Figg. 81-83) e l’estremità 
meridionale del muro di chiusura del complesso decorato con tracce di intonaco (Fig. 86; 
Tav. XLIX).  
 
                                                          
62
 Su questa tipologia di evidenza archeologica caratterizzata da una pluralità di  funzioni: QUILICI GIGLI 
1983.  
63
 PROIETTI 1977. 
64
 NARDI 1991; MARCATTILI 2005d. 
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4.1. FASE 1 (FINE VII-INIZI VI SEC. A.C.). 
  
 
L’occupazione del sito è testimoniata dalla presenza sia nel livello inferiore che in 
quello superiore dei primi edifici e strutture in opera quadrata di tufo di colore rosa (Tav. 
IV).  
Nel livello inferiore (fig. 35) sono presenti quattro edifici, di cui D II,1 appartiene 
probabilmente alla Fase in esame. L’edificio A II,1 è conservato per due lati: il primo con 
orientamento nord-sud (USM 1623) e il secondo, con orientamento est-ovest (USM 1637, 
1482, 1502), risulta interrotto da un varco. In prossimità dell’angolo con orientamento 
nord-sud si trovano alcuni blocchi di tufo (USM 1698) allineati, forse pertinenti ad un muro 
divisorio della struttura. E’ stato individuato un piano di vita (US 1716). L’indagine di 
scavo presso l’angolo dell’edificio ha portato alla luce quattro filari di blocchi messi in 
opera direttamente sullo strato US 2233 (Tav. XXIV) interpretabile o come ultimo del 
Periodo I o come primo intervento di livellamento dell’area nel Periodo II65. All’interno 
della struttura è stata rinvenuta una serie di strati di colmata (da US 2219 a 1717) che non 
sembrano essere stati messi in opera in un unico momento, come testimonierebbero alcune 
tracce di frequentazione (il taglio US 1714). E’ possibile supporre che il progetto edilizio 
fosse quello di creare un terrazzamento con un piano unitario all’interno di A II,1, per 
ovviare all’andamento digradante del banco verso ovest. In questo modo si può spiegare la 
presenza ad ovest di quattro filari di blocchi di tufo mentre ad est di uno solo (Tav. 
XXXII). L’edificio in esame è purtroppo parzialmente conservato: il lato nord-sud è 
mancante a causa del crollo progressivo del pianoro, mentre quello est-ovest è stato 
obliterato dalla costruzione di nuovi edifici a partire dal Periodo IV66. In base alle 
dimensioni della struttura e ai reperti archeologici pertinenti alle Fasi successive, si 
propone di interpretare A II,1 come un recinto67 (temenos) di un’area sacra che al suo 
interno poteva contenere: altri edifici più piccoli, edicole o anche un piccolo lucus68 come 
indicherebbero le numerose fosse circolari e i pozzi scavati nel banco e presenti nel settore 
A 8 (Fig. 63).   
Del secondo edificio B II,1 è conservato solo un angolo (USM 751, 752) e la 
fondazione di altri tre lati. Ha forma quadrangolare, con ingresso da ovest. Sono stati 
                                                          
65
 Il materiale archeologico è in corso di studio. 
66
 FUSCO, CERASUOLO 2001. 
67
 GUALANDI 1983; EDLUND 1987. Per confronti con il mondo greco:  SINN 2005a. 
68
 Cfr. ad esempio il santuario della Cannicella ad Orvieto: COLONNA 1987b, p. 15. Per l’aspetto sacro del 
lucus e la sua relazione con i santuari: SCHEID 1993; COMELLA 2005c; MARCATTILI 2005a. 
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rinvenuti piani di vita all’interno della struttura (da US 2958 a 2811 e 772, 773)69 e sono 
presenti battuti anche all’esterno  (US 1006, da US 911 a 884) e nelle aree limitrofe (fig. 
35): si segnala l’US 767 (Fig. 36) dotata di una canaletta (US 870) e una buca (US 871).  
Il terzo edificio C II,1 (Figg. 35, 37-39) è conservato per un unico filare (USM 3390, 
3761, 6031, 6036), presenta un orientamento nord-sud e sul margine ovest di ogni blocco è 
visibile un breve scalino. La struttura potrebbe rappresentare il margine di un’area scoperta.   
Il quarto edificio D II,1 potrebbe appartenere alla Fase in esame. E’ costituito da due 
muri paralleli (USM 307, 1760, 312) e a causa della limitata estensione dello scavo risulta 
di cronologia incerta (Fig. 35). Anche la limitata estensione del saggio di scavo ha causato 
problemi per la corretta interpretazione del rapporto stratigrafico tra l’USM 1760, il suo 
taglio di fondazione (?) US 1775 ed il battuto US 1467 (Fig. 35). E’ necessario quindi 
trovare altri indizi per la sua cronologia. A favore dell’antichità di D II,1 è la sua 
edificazione quasi a contatto del banco geologico (Tav. XXXI), come attestato anche per 
gli altri edifici di questa Fase. Suscita invece problemi l’utilizzo di tufi differenti rispetto al 
tufo di colore rosa presente in tutti gli altri edifici (A II,1; B II,1; C II,1). Mentre per A II,1 
e C II,1 è stata avanzata una prima interpretazione (recinto e margine di un’area scoperta), 
permangono incertezze sulla funzione di B II,1 e D II,1. Si nota che D II,1 occupa un’area 
marginale e distante rispetto ad A II,1, di cui non rispetta l’orientamento. B II,1 invece è 
localizzato proprio davanti all’ipotizzato ingresso del recinto A II,1, a cui forse era 
strettamente connesso e con cui costituiva un’unità funzionale.  
Nel livello superiore, nei settori E 19-20, 24-33 (Tav. IV, XIII), sono state rinvenute 
tracce di asportazione del banco geologico. E’ evidente una regolarità e un modulo nei tagli 
di asportazione, per cui si ritiene di interpretare queste evidenze come pertinenti ad una 
cava70 (Figg. 40-45). Lo sfruttamento della cava è stato interrotto in seguito alla 
costruzione dell’edificio N II,3 in blocchi di tufo. L’attività della cava potrebbe essere stata 
finalizzata non tanto per ricavare blocchi di tufo, poichè il banco geologico in questa zona è 
molto friabile, quanto per ottenere materiale utile a fini edilizi o per creare battuti stradali. 
Un saggio stratigrafico, effettuato nella parte est del livello superiore, ha portato alla 
scoperta di una sequenza stratigrafica ininterrotta dal Periodo I (non sono stati ancora 
scavati completamente gli strati di questo Periodo, cfr. Fig. 51 e Tav. XLIV) sino al 
Periodo III (Tavv. XLI, XLII). E’ stato individuato inoltre il muro USM 3669 in opera 
quadrata di tufo (Figg. 47-50; Tav. XLIII) con funzione di limite del complesso e 
orientamento sud/est-nord/ovest. La struttura durante il Periodo II subisce diversi restauri 
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 Le US 772, 773 sono intervallate da una buca di palo (US 776). 
70
 Per la presenza di cave nel territorio di Veio: TURCHETTI 1986a. 
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ed integrazioni (Figg. 47-50; Tav. XLIII). Ad est del muro sono emersi una serie di battuti 
e di strati di preparazione, estremamente compatti e con numerosi frammenti di tufo 
all’interno, che indicano l’esistenza di una strada a partire dalla Fase in esame (Tavv. XLI, 
XLII). E’ da porre in relazione a questo muro anche una canaletta in blocchi di tufo (USM 
5109, 5110) con orientamento est-ovest e con funzione di scarico delle acque provenienti 
dal complesso (Fig. 46; Tavv. XLIV, XLV). Si può ipotizzare che il muro in blocchi di tufo 
USM 3812, cioè la struttura più ad est all’interno della recinzione moderna, rappresenti il 
margine orientale della strada che, pertanto, avrebbe una larg. di circa 5 m71 (Tav. IV).  
 
                                                          
71
 Per altri confronti di viabilità in età etrusca: COLONNA 1968; QUILICI 1989; IDEM 1992. 
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4.2. FASE 2 (PRIMA METÀ DEL VI SEC. A.C.).  
 
  
L’occupazione del sito è testimoniata solo nel livello inferiore (Fig. 52). Il nuovo 
edificio E II,2 (USM 1590, 1365, 807, 746, 323 e forse 324) è costituito da una struttura 
muraria probabilmente di forma rettangolare, di cui si conserva solo l’angolo sud-est. E’ 
attestata con sicurezza un’apertura, mentre una seconda risulta probabile (Fig. 53). Il 
blocco USM 324 potrebbe appartenere alla struttura in esame. All’esterno dell’edificio 
sono stati individuati presso l’angolo sud-est una cavità a fiasco (USM 840), interpretabile 
come silos o come contenitore di dolio72 (Tav. XXIII) e lungo il muro nord-sud due piani di 
vita (US 756, 1458). E II,2, in base alle caratteristiche architettoniche e alla presenza della 
cavità, potrebbe essere interpretato come edificio abitativo e  trova confronto nelle strutture 
rinvenute a Macchiagrande, presso Porta Capena73. Ad est è presente un nuovo strato di 
vita (US 732) che oblitera B II,1 e nelle adiacenze è edificato F II,2 costituito da due muri 
paralleli in blocchi di tufo (USM 2323, 2499) con orientamento sud/est-nord/ovest che 
proseguono oltre i confini dello scavo e potrebbero costituire i due lati di un piccolo 
ambiente, forse interpretabile come edicola destinata ad ospitare la statua di una divinità74. 
A conferma di questa interpretazione è il ritrovamento, quasi di fronte a F II,2, del primo 
deposito votivo, che quindi sarebbe in relazione alla costruzione della struttura in esame75 
(Fig. 87). A sud, nel settore A 8 (Tav. XIII), sono stati ritrovati: I II,2, di cui si conserva 
solo il primo filare (USM 3245, 3246 e forse 6020), con orientamento nord-sud  ed è dotato 
forse di due aperture; la cisterna R II,2 (Fig. 54; Tav. XXXVI) e infine la struttura G II,2 di 
cui rimane visibile un piccolo blocco di tufo incavo (USM 3359, 3742; Fig. 56), forse per 
l’alloggiamento di un oggetto. Accanto a questa struttura sono presenti alcuni piani di vita e 
probabilmente la vera di un pozzo (USM 4660). Continua a essere utilizzato il recinto A 
II,1, mentre è obliterato il suo muro divisorio.  
 
                                                          
72
 FUSCO, CERASUOLO 2001. 
73
 PRAYON 1975 e da ultima VAN KAMPEN 2003, pp. 27-28.  
74
 Su questo tipo di edificio cfr. COMELLA 2005a. 
75
 Cfr. sul tema LAMBRINOUDAKIS 2005, pp. 337-338. Situazione simile è riscontrata presso un altro santuario 
di Veio: CAROSI 2002, p. 366. 
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4.3. FASE 3 (SECONDA METÀ DEL VI SEC. A.C.). 
 
  
L’occupazione del sito è testimoniata in entrambi i livelli. Nel livello inferiore (Fig. 55) 
vengono costruiti due nuovi edifici: L II,3 e M II,3. Il primo L II,3 presenta un 
orientamento est-ovest (USM 1711, 1712, 1632, 1631) e potrebbe interrompere il muro 
USM 1590 di E II,2. Ai lati dei nuovi muri sono associati due lacerti di battuto (US 1638, 
1629). L’apertura presente nel USM 1590 e appartenente a E II,2 viene chiusa da alcuni 
blocchi di tufo (USM 1544). A sud di essa è realizzato un nuovo varco, di maggiori 
dimensioni, asportando il filare superiore dell’USM 1365. A questa Fase è associato il 
battuto US 1452, 1504 che occupa l’area all’interno e all’esterno dell’edificio. Il secondo 
edificio M II,3 (Fig. 56) occupa la parte meridionale del settore A 8. Si conserva un angolo 
costituito dai muri USM 2994, con orientamento est-ovest, e USM 3247, 4658 con 
orientamento nord-sud. Il pozzo (Fig. 57) continua ad essere utilizzato come 
confermerebbe la presenza di una nuova vera (USM 3233). Alcuni battuti sono associati a 
questa struttura (US 3741; 3739; 3762). Continuano ad essere utilizzati gli edifici delle Fasi 
precedenti. 
Nel livello superiore viene costruito un unico grande edificio, N II,3, in opera quadrata 
di tufo, a pianta rettangolare, di oltre 150 m² (Fig. 57 bis; Tav. XLVI) che oblitera la cava 
precedentemente in uso. La struttura è costituita da tre vani, di cui il secondo e il terzo sono 
allineati e si aprono su un unico vestibolo con probabile ingresso ad est; è orientata est-
ovest e trova confronti nel campo sia dell’edilizia privata76 (Figg. 103-105) sia di quella 
sacra77 (Figg. 102, 106). I nuovi interventi di scavo non hanno apportato significativi dati 
per l’identificazione della sua funzione in quanto l’area era stata già indagata.    
 
                                                          
76
 CAMPOREALE 1997; STEINGRÄBER 2000; CAMPOREALE, GIUNTOLI 2000. In generale sul tema cfr. TORELLI 
1985, pp. 26-32; AA.VV. 1986. 
77
 Confronti con il santuario di Gravisca (FIORINI 2005, p. 187, corrispondente alla terza fase edilizia del 
santuario, datata al 530 a.C.) e di Pyrgi (COLONNA 2000).  
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4.4. FASE 4 (FINE VI SEC. A.C. – INIZI V SEC. A.C.).  
 
  
L’occupazione del sito è testimoniata in entrambi i livelli (Tav. V). Nel livello inferiore 
(Fig. 58) si assiste a grandi trasformazioni edilizie: una serie di fosse intaccano le strutture 
e le stratigrafie precedenti al fine di realizzare un nuovo allestimento78. Viene creata 
un’ampia area aperta con il nuovo ambiente O II,4 (USM 1366, 1466), addossato al muro 
nord-sud dell’edificio E II,2, e dotato di un piano di calpestio (US 1374); nei settori A 1 e 
A 2 (Tav. XIII) è costruito un muro, USM 681, 747, parallelo al muro est-ovest del recinto 
A II,1. Vi sono poi resti di altre strutture murarie di incerta interpretazione: un muro con 
andamento nord/est-sud/ovest (USM 1530, 1562, 1563) in appoggio all’USM 1482 di A 
II,1 e i resti di una probabile canaletta costruita con blocchi e lastre di tufo (A 2; USM 
1464, 1465, 6001). Tra il muro del recinto A II,1 e quello di nuova costruzione, USM 681, 
747, viene a formarsi un’area di transito, forse una viabilità. Lungo l’USM 807-746 è 
aperto un nuovo passaggio asportando i due filari di blocchi e creando due incassi (US 
4675, 4676) forse funzionali alla presenza di una soglia. Numerosi sono i resti di piani di 
vita come indicano l’US 699, 1476, 1505, 1608, 1609, 1463, 748, 861. All’interno di A 
II,1, vicino all’USM 1637, è stato rinvenuto un piccolo deposito votivo costituito da due 
ollette miniaturistiche, poste all’interno della fossa US 1627. E’ abbandonato l’edificio L 
II,3 mentre continuano ad essere utilizzati quelli delle Fasi 1 e 2. 
Nel livello superiore, nel settore E 6, è costruita la struttura P II,4, in tecnica edilizia a 
scacchiera79 (Fig. 59), ha forma rettangolare, orientamento est-ovest ed occupa un’area di 
circa 115 m². Si conservano tre lati (USM 1081, 1082, 1083, 2043), mentre il quarto, verso 
est, era probabilmente aperto. L’edifico, in base alla forma, può avere avuto la funzione di 
recinto, forse con valenza cultuale. La tecnica edilizia a scacchiera è attestata in ambito 
sacro80 e privato81. Vicino all’USM 1081 è stato rinvenuto un piccolo deposito votivo (Fig. 
88), databile tra fine VI e inizi V sec. a.C., che potrebbe avvalorare la tesi della funzione 
sacra, in quanto costituirebbe un’offerta a seguito della fondazione del nuovo edificio82. E’ 
da notare che al di sotto di P II,4 è presente un reticolo di cunicoli idrici, probabilmente 
coevi alla struttura in esame (Tav. XLVIII) e collegati con la superficie attraverso un 
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 Tra i materiali rinvenuti all’interno delle fosse si segnala un calice in bucchero iscritto databile al VII-VI 
sec. a.C. : CERASUOLO 2006. 
79
 ADAM 1988, pp. 129-130; STOPPONI 1991. 
80
 Orivieto: RONCALLI 1987; Bolsena: BLOCH 1972, pp. 161-162; TAMBURINI 1998, p. 79; TIMPERI, 
BERLINGÒ 1994, p. 9; CIFANI 2003. 
81
 Bolsena: COLONNA 1986, pp. 492, 501; TIMPERI 2006. 
82Su questo tipo di consacrazione: LAMBRINOUDAKIS 2005, p. 338, con bibliografia precedente. 
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pozzo. All’interno del recinto sono state individuate inoltre alcune fosse forse da mettere in 
relazione alla presenza di un piccolo lucus (Figg. 60-61). Non è possibile aggiungere altre 
informazioni sul carattere sacro dell’edificio, ma i dati esposti sembrano comunque mettere 
in evidenza il ruolo di particolare importanza ricoperto dall’acqua83. P II,4 è in asse con il 
vicino N II,3 (Tav. V), con il quale forse creava un’unità funzionale.  
 
                                                          
83
 Sull’importanza delle sorgenti nel mondo etrusco ed italico: COMELLA 2005b. Rimane al momento incerto 
se a Campetti venisse praticato un vero e proprio culto delle acque o l’acqua era utilizzata a fini cultuali, sul 
problema PRAYON 1993.  
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4.5. FASE 5 (V-IV SEC. A.C.). 
  
 
L’occupazione del sito è testimoniata soltanto nel livello inferiore (Fig. 58). Questa 
Fase è l’ultima documentata nell’area prima del suo definitivo abbandono. Al di sopra del 
battuto US 2416, 2487 è stata rinvenuta una grande fossa ricolma di materiale 
archeologico, forse a carattere votivo (US 2314, 2455; Fig. 89)84. Il riempimento è 
costituito prevalentemente da ceramica, materiale edilizio, ossa, carboni e alcune schegge 
di pietra disposti in modo non casuale. Sono stati individuati livelli di vasi frammentati sul 
posto, alternati a livelli di tegole disposte in piano; inoltre alcune tipologie vascolari erano 
concentrate in zone specifiche. Complessivamente sono stati recuperati più di 1.500 reperti. 
La composizione del riempimento era costituita da: ceramica d’uso comune, bucchero 
(forme aperte e chiuse), fine cream ware, dolii/pithoi, corse ware, corse cream ware, 
brocche, bacini, vernice nera, italo-geometrica, etrusco-corinzia, alcuni vasetti 
miniaturistici (ollette, scodella, kyathos), impasto bruno, impasto rosso, ceramica da fuoco, 
un fornello, tegole e coppi, una borchia di bronzo e ossa animali. La fossa, localizzata 
proprio davanti all’apertura del recinto A II,1, potrebbe indicare l’abbandono definitivo 
dell’edificio e delle strutture presenti al suo interno. Risulta suggestivo mettere in relazione 
il dato relativo all’abbandono dell’area sacra in esame (V-IV sec. a.C.) con la conquista di 
Veio da parte di Camillo avvenuta nel 396 a.C.  
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L’impianto edilizio del Periodo II non è chiaramente leggibile per la limitatezza dei dati 
a disposizione. Si possono comunque enucleare alcune linee di tendenza: inizialmente si 
riscontra un intenso sviluppo nel livello inferiore, come mostra il susseguirsi di edifici a 
carattere cultuale e abitativo, mentre nel livello superiore è attestata solo l’attività di cava. 
In un secondo momento, a partire dalla Fase 3, dato che il livello inferiore era 
probabilmente saturo di edifici inizia un’occupazione sistematica di alcune zone del livello 
superiore.  
La sequenza delle Fasi edilizie riscontrate a Campetti trova confronto in altri siti 
archeologici di Veio, oggetto di recenti indagini di scavo85:  
 
 
- a Piazza d’Armi, le prime Fasi edilizie (1-2), IX- VII sec. a.C., sono costituite da 
capanne  precedentemente analizzate. Ai decenni centrali del VII sec. a.C. risale il primo 
impianto urbanistico regolare (Fase 3), con la costruzione di una via principale con 
orientamento  nord/ovest-sud/est e di vie minori, perpendicolari alla principale. Nella Fase 
4, fine VII–inizi VI sec. a.C., l’area è divisa con muri in opera quadrata di tufo; sono 
costruite due case di tipo aristocratico, un tempio a oikos, in cui sono state riconosciute due 
Fasi edilizie, una struttura fornita di portico e una casa a sviluppo verticale. Nella Fase 5, 
seconda metà del VI sec. a.C., si assiste al completamento dell’impianto urbanistico 
precedente. All’interno degli isolati sono edificate abitazioni del tipo ad asse longitudinale, 
che risultano affacciate su cortili chiusi. E’costruita una grande piazza con cisterna. A 
questa Fase edilizia risalirebbe anche il primo impianto delle mura di Piazza d’Armi. La 
Fase 6, databile tra fine VI ed inizi V sec. a.C., è caratterizzata da numerose ristrutturazioni 
edilizie, come sembrano dimostrare la monumentalizzazione della strada, da collegare alla 
costruzione di una porta a dypilon, e la realizzazione di porticati e strutture artigianali. Non 
sono state rinvenute tracce di frequentazione risalenti al V e IV sec. a.C. (Fase 7) 86.  
 
 
- A Macchiagrande-Vignacce la Fase 1, IX sec. a.C., è costituita da buche, canalette e 
fosse, pertinenti a strutture lignee, e materiale archeologico vario. La Fase 2, metà VII sec. 
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 Per i seguenti siti archeologici verrà proposta soltanto una divisione per Fasi e lo stato della 
documentazione non può dirsi ancora definitiva in quanto i lavori di scavo sono tutt’ora in corso. Per una 
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a.C., è caratterizzata dalla costruzione di strutture in opera quadrata di tufo; la Fase 3, metà 




- A Piano, o Quarto di Comunità, la Fase 1, databile ad età protostorica ed alto-
orientalizzante, è documentata da strutture capannicole e da materiale archeologico. La 
Fase 2, databile alla fine del VII-inizio VI sec. a.C., è rappresentata da una casa a sviluppo 
trasversale articolata in tre vani. Inoltre è stata avanzata l’ipotesi della presenza in questa 
area (Fase 3 ?) del tempio di Giunone Regina, menzionato nelle fonti antiche in occasione 
della presa dell’arx da parte di Camillo (Liv. V 21; Plut.Vitae Cam. 5). Alla base di questa 
ipotesi è il rinvenimento nell’area di numerose terracotte architettoniche, databili al VI-V 
sec. a.C., di alcuni frammenti statuari, di materiale a carattere votivo (tra cui louteria) e di 
numeroso materiale archeologico88.   
 
 
*    *    * 
  
 
Diversi indizi portano a ritenere che il complesso di Campetti abbia avuto una funzione 
a carattere sacro già a partire dalla Fase 1 del Periodo II. Dal punto di vista topografico 
esso occupa un’area all’interno della città, vicino ad una delle porte della città etrusca, nota 
con il nome di “Porta di Portonaccio”89, e la ricerca archeologica ha mostrato da tempo 
l’esistenza di aree sacre urbane, con valore protettivo e probabilmente funzioni iniziatiche e 
di purificazione90, in corrispondenza di quasi ogni porta della città (Fig. 101). Nella zona 
della Porta di Portonaccio il sito di Campetti è l’unico che potrebbe assolvere a questa 
funzione91. Dal punto di vista architettonico gli edifici rinvenuti, anche se in molti casi 
parzialmente conservati, non ostacolano questa interpretazione ma anzi rappresentano una 
testimonianza dell’importanza e della costante frequentazione del sito durante il Periodo in 
esame92. Dal punto di vista archeologico i depositi votivi (Fasi 2, 3, 4 e 5) costituiscono gli 
elementi decisivi a favore di un’interpretazione a carattere sacro del complesso. Oltre a 
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 BELELLI MARCHESINI 2001. Per l’ipotesi della localizzazione del tempio di Giunone Regina presso Piano di 
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livello superiore è avvenuta in un momento successivo, a partire dalla Fase 3. 
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questi reperti sono da ricordare: il frammento di louterion fittile dipinto (Fig. 73); i 
numerosi frammenti di lastre architettoniche policrome e di statue (Figg. 90-100), tra cui 
una di Ercole (Fig. 99), divinità collegata con le sorgenti e le acque in Etruria93. La statuetta 
policroma è frammentaria e se ne conserva: un occhio; un avambraccio con la mano che 
stringe un oggetto, la clava probabilmente; una coscia con parte di una zampa della leontè e 
la testa dell’animale. In base alla disposizione della zampa della leontè sulla coscia risulta 
che l’iconografia dell’eroe non è quella più diffusa di tipo greco e cipriota, ma prevede: 
Ercole nudo con la leontè avvolta intorno ai fianchi e le zampe pendenti sulle cosce; la testa 
dell’animale posta sul bacino dell’eroe, a coprire il pube; il braccio destro alzato e 
stringente la clava mentre il sinistro con l’arco. I confronti sono numerosi e si concentrano 
in Etruria e nell’Italia centrale tra la fine del VI e il V sec. a.C.94: bronzetti (Fig. 99a), 
specchi e alcune statue votive rinvenute nel santuario di Portonaccio a Veio95 (Fig. 99b). 
L’esemplare di Campetti rientrerebbe nel medesimo orizzonte cronologico. La disposizione 
della spoglia della leontè è assimilabile a quella di un perizoma o subligaculum secondo il 
costume indossato dai Luperici a Roma e dal dio Fauno96. Il rinvenimento di un bronzetto 
di Ercole, secondo questa particolare iconografia, nel santuario della Cannicella ad Orivieto 
ha portato G. Colonna ad ipotizzare che l’Ercole-Fauno del santuario era il protagonista 
maschile di riti propiziatori e lustrali97. 
Tutti questi reperti mostrano la ricchezza degli edifici presenti e caratterizzano in 
maniera chiara la funzione cultuale del sito. In base ai dati esposti  Campetti rientrerebbe 
nel tipo 2 c della tipologia architettonica proposta da F. Prayon: un santuario organizzato 
con il regolamento dell’acqua mediante un sistema di canali dalla sorgente al luogo di 
culto, posto lontano dalla fonte98. Date queste premesse  risulta utile prendere in esame 
sinteticamente anche le Fasi edilizie e i monumenti di due santuari topograficamente molto 
vicini al complesso in esame. Si tratta del santuario suburbano di Portonaccio e di quello 
urbano di Porta a Caere, entrambi distanti poco meno di 100 m da Campetti (Fig. 101): 
 
 
- il santuario di Portonaccio (Fig. 101 a), occupa una terrazza naturale non 
eccessivamente ampia e piuttosto accidentata. E’ documentata la Fase 1, IX-VIII sec. a.C, 
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costituita dalla presenza di alcune capanne precedenti il santuario. L’inizio del culto è posto 
a partire dalla prima metà del VII sec. a.C. (Fase 2). Alla fine del VII sec. a.C. è realizzato 
un battuto, che copre le capanne, e un muro di sostruzione in opera quadrata di tufo di 
cappellaccio con al centro forse un altare, di cui però non è stata rinvenuta traccia. In basso 
viene edificata una platea in blocchi di cappellaccio a supporto o al servizio di una 
struttura, ad esempio un’edicola. Associato a questa struttura è stato ritrovato un grande 
deposito votivo. E’ presente anche un altro edificio a vano semisotterraneo, di pianta 
quadrata leggermente trapezoidale, interpretato come abitazione dei sacerdoti che 
risiedevano  presso il santuario, e come hestiatorion, in base ai resti faunistici rinvenuti. La 
divinità venerata è prevalentemente femminile, come ricordano le iscrizioni menzionanti 
Menerva. La Fase 3, 540/530-510/500 a.C., è caratterizzata da una prima 
monumentalizzazione dell’area operata in tufo rosso. Risultano edificati: il muro di 
terrazzamento dal lato del dirupo; un sacello dedicato a Minerva a forma rettangolare con 
davanti un altare quadrato; un profondo portico; un edificio, forse un oikos, sul luogo della 
casa dei Sacerdoti della Fase precedente, e interpretato come una sorta di regia cioè di sede 
ufficiale della gens che aveva ereditato la gestione del santuario; una cisterna circolare in  
relazione all’edifico precedente. La Fase 4, databile alla fine del VI sec. a.C., si caratterizza 
per la costruzione del tempio a tre celle, con il ricco apparato decorativo, e per la grande 
piscina. La struttura templare è considerata un’opera di stampo regale. Di fronte al tempio 
doveva esserci un altare. Il tempio, probabilmente dedicato a Apollo, Ercole e Zeus/Tina, 
indica l’affermarsi di una mantica di tipo profetico e legata a riti preliminari di 
purificazione da compiere nella piscina e nel vicino boschetto sacro. Il culto di Ercole 
sarebbe strettamente collegato con l’abbondante elemento idrico presente nell’area 
(cisterna, cunicoli idrici). La Fase 5, poco dopo la metà del V sec. a.C., è caratterizzata 
dall’abbandono del tempio. Il sacello rettangolare della Fase 3 è demolito e sono costruiti 
nuovi edifici: un recinto di ingresso al santuario; un altare; un portico accanto al 
precedente, ricostruito a quota più alta. La Fase si distingue per una forte ripresa del culto 
di Minerva ed è stato proposto di mettere in relazione questo elemento alla fine del regime 
tirannico e alla riappropriazione da parte dell’aristocrazia cittadina del santuario. L’ultima 
Fase 6, coincide con la conquista romana. Il santuario è rispettato e all’inizio del III sec. 
a.C. risale il seppellimento delle statue acroteriali. L’altare di Minerva continua invece ad 
essere frequentato fino al II sec. a.C., quando vengono demoliti i portici, la cisterna è 
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colmata, l’altare è smontato e viene aperta una cava nella parte centrale del santuario, 
quella priva di strutture. Successivamente sono attestate alcune tombe99. 
 
 
- Il  santuario detto di Porta a Caere (Fig. 101 b), oggetto di scavo dal 1965 al 1970, è 
costituito da un grosso terrapieno delimitato da un muro di contenimento a blocchi di tufo 
databile al 470 a.C. circa. Sono presenti una cisterna costruita in opera quadrata e i resti di 
un piccolo edificio rettangolare, forse il sacello, sostituito nella seconda metà del I sec. a.C. 
da un ambiente poverissimo vissuto fino alla prima metà del I sec. d.C. In base ai reperti 
rinvenuti l’attestazione più antica risale al  600 a.C. circa, mentre il materiale più recente è 
riferibile alla metà del I sec. a.C. La maggior parte del materiale è databile tra il III e il I 
sec. a.C. ed era posto all’interno della cisterna secondo allineamenti e sovrapposizioni 
regolari di oggetti mai disposti, però, secondo tipologie o categorie. I reperti votivi, in gran 
parte ex voto anatomici100, sono stati trovati nel primo strato insieme a materiali più antichi 
e sono databili dal V al II sec. a.C. Vicino alla prima cisterna è  presente una seconda 
contenete materiale architettonico proveniente da un tempio che doveva essere situato in 
un’area più a nord, il cui culto era dedicato probabilmente a Minerva 101. 
 
 
*    *    * 
 
 
In conclusione risulta che la Fase 1 di Campetti, caratterizzata da un intenso sviluppo 
edilizio, è attestata chiaramente anche a Piazza d’Armi (Fase 3), a Macchiagrande-
Vignacce (Fase 2), a Piano di Comunità (Fase 2) e presso il santuario di Portonaccio (Fase 
2) e quello di Porta Caere. In tutti i casi questa Fase comporta l’abbandono del modello 
insediativo precedente (capanne, casa di legno) e coincide con le prime strutture in opera 
quadrata di tufo. Nella Fase 2 di Campetti vengono eretti alcuni edifici come si registra 
pure a Macchiagrande-Vignacce (Fase 3). Mentre nella Fase 3 a Campetti viene costruito 
un solo nuovo edificio (M II,3), in altri siti si assiste invece ad un impulso edilizio, come a 
Piazza d’Armi (Fase 5) e presso il santuario di Portonaccio (Fase 3). Le ampie 
trasformazioni edilizie della Fase 4 a Campetti, che comportano sostanziali mutamenti 
dell’area, sono documentate con altrettanto vigore a Piazza d’Armi (Fase 6), Piano di 
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Comunità (Fase 3) e Portonaccio (Fase 4)102. I pochi dati rinvenuti per la Fase 5 a Campetti 
sono riscontrabili anche a Piano di Comunità (Fase 7) e, in una certa misura, presso 
Portonaccio (Fase 5) e il santuario di Porta Caere. 
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 COLONNA 2001b, p. 40 mette in relazione la costruzione del tempio di Portonaccio (Fase 4) con la volontà 
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riscontrate nel pianoro di Veio.   
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5. PERIODO III. IL PRIMO COMPLESSO ARCHEOLOGICO UNITARIO: SANTUARIO O VILLA ?  
     (FINE II – INIZI I  SEC. A.C.) 
 
 
L’area utilizzata risulta di dimensioni ridotte rispetto al Periodo II, infatti è occupato 
solo il livello superiore per un’estensione di circa 4.300 m². Dall’analisi della pianta di Fase 
(Tav. VI) risulta evidente la realizzazione di un nuovo impianto edilizio: il complesso 
presenta una forma regolare, quasi rettangolare, soltanto il lato orientale risulta fuori asse in 
quanto sfrutta un orientamento più antico; gli ambienti sono disposti lungo direttrici est-
ovest secondo moduli abbastanza regolari. I muri sono costruiti in opera cementizia, con 
paramento in opera incerta e quasi reticolata. Nel livello inferiore non sono state rinvenute 
strutture di nuova fondazione ed è ipotizzabile che gli edifici del Periodo II fossero 
abbandonati e fatiscenti. 
Anche in questo Periodo sono presenti evidenze archeologiche di incerta datazione, a 
causa di scavi precedenti o per l’assenza di ogni elemento datante. Per alcune strutture, tra 




5.1. FASE 1. 
 
 
Il complesso (Tav. VI) presenta limiti regolari (Figg. 107-110, 115, 116) a nord (USM 
1891, 2021, 2022, 2157), ad ovest (USM 184 = 283, 202, 239, 254, 866, 110, 2290), ad est 
(USM 1650, 1619 e riutilizzo del muro del Periodo II), mentre a sud non è stata rinvenuta 
alcuna struttura di chiusura.  
La viabilità esterna, attestata nel Periodo II, continua ad essere utilizzata, come 
testimoniano i piani battuti con tracce di solchi di carro (Figg. 127-128). Probabilmente 
viene fatta una sistemazione della carreggiata est come testimonia il muro USM 2711 (Fig. 
129; Tav. LIII), che rappresenterebbe il limite orientale della strada. In seguito a questo 
ampliamento la viabilità è larga  circa 5 m.  
E’ attestato un solo accesso al complesso che si trova nel settore C 34 con la funzione 
di collegamento tra il livello inferiore e quello superiore (Tav. VI; Figg. 111-113). E’ un 
ingresso stretto, lungo e dotato di alcuni gradini, per cui potrebbe trattarsi di un’entrata 
secondaria, in considerazione anche dello stato di abbandono in cui verteva il livello 
inferiore, come testimonia la presenza di una canaletta di scarico delle acque (USM 4799; 
Fig. 114) lungo il muro di limite ovest (US 239, 254). E’ ipotizzabile pertanto un ingresso 
principale nel livello superiore in relazione anche alla viabilità esterna.  
La distribuzione degli ambienti non risulta particolarmente intensa e omogenea. Nel 
livello inferiore, lato nord, probabilmente è presente una sistemazione a gradoni come 
indicano i muri, USM 87=1233, 86=1237, 69, posti a quote differenti. E’ ipotetica la 
presenza di altri edifici nella parte nord (Tav. VI). Nel livello superiore si distinguono due 
aree, di cui l’USM 796, 2094, 353796 costituisce l’elemento divisorio. A nord un’area di 
circa 1.000 m², priva di edifici e con una quota di calpestio costante tranne che nella parte 
vicino al muro di limite ove risulta più profonda (Fig. 123). A sud un’area di 3.000 m², con 
numerosi edifici all’interno, di cui è possibile fornire una breve descrizione. Ad est è 
presente la cisterna D III,1 (Figg. 124-125), parzialmente indagata a causa dell’interro, 
dotata di un canale di alimentazione scavato nel banco geologico (US 1552=3346; Fig. 
126; Tav. LII). La struttura è a forma rettangolare ed è calcolabile una capienza di almeno 
10 m³ di acqua. Il vicino pozzo, USM 790, potrebbe essere collegato alla cisterna. A nord 
di D III,1 è possibile menzionare i settori C 17, 18 interpretabili come un ambiente ipogeo 
(cisterna?), con ingresso costituito da alcuni gradini conducenti ad una porta ricavata nel 
banco geologico ed ad un ambiente, forse originariamente voltato (Fig. 164; Tavv. LXIV, 
LXV). Le difficoltà tecniche non hanno consentito di svuotare completamente l’ambiente 
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dal suo riempimento. Ad ovest si trovano i resti di un pavimento in cocciopesto (USR 
1136) e, poco distante, una piccola struttura rettangolare interpretabile come vasca C 
III,1103 (Figg. 117-120). E’ possibile ipotizzare un collegamento funzionale tra il pavimento 
USR 1136, interpretabile come soglia di ingresso, e la vasca. Nella parte centrale sono 
presenti gli edifici di maggiori dimensioni, che mostrano aspetti architettonici simili, anche 
se presumibilmente avevano funzioni diverse. Le strutture sono conservate, per la maggior 
parte, solo in fondazione e sono state oggetto di precedenti scavi. Il primo edificio A III,1 è 
di forma rettangolare, occupa un’area di circa 125 m², con orientamento est-ovest ed è 
costituito da due stanze simmetriche e di dimensioni uguali. La prima stanza è dotata di una 
soglia in blocchi di tufo giallo (USM 1100), ha ingresso da est e il pavimento in 
cocciopesto è parzialmente conservato (USR 1024, 1025). La seconda, con ingresso 
presumibilmente sempre da est, è articolata in quattro vani di cui tre disposti in parallelo 
con orientamento nord-sud. Non si conserva alcuna pavimentazione. L’edificio B III,1-2 è 
adiacente al precedente, di cui riutilizza la parete nord (USM 165, 3627). Si conservano 
solo due muri (USM 163, 164) che costituiscono l’angolo nord-ovest dell’edificio e 
consentono di ricostruirne il perimetro. B III,1-2 presenta una forma rettangolare, occupa 
un’area di circa 100 m², ha un orientamento est-ovest, ed è suddiviso in due stanze. 
L’ingresso alla prima stanza è preceduto da due basi quadrangolari di tufo (USM 1096, 
1097), forse per sorreggere pilastri o colonne. Segue il primo ambiente (un vestibolo) 
ampio circa 40 m² con ai lati 4 piccole fondazioni (USM 1107, 1105, 1108, 1958) 
probabilmente anche esse destinate a pilastri o colonne decorative. La stanza principale è 
ampia circa 60 m². L’edificio è sicuramente posteriore ad A III,1 in quanto ne riutilizza 
alcune parti ma non è possibile stabilirne la cronologia. La costruzione dei due edifici ha 
come conseguenza l’abbandono della precedente struttura N II,3 in opera quadrata di tufo. 
L’edificio P II,4 in opera a scacchiera è ancora utilizzato ed è oggetto di alcuni restauri: 
il rifacimento di un muro (USM 3436); la costruzione di un nuovo pozzo (USM 3312) e, 
probabilmente, di una nuova rete di cunicoli ipogei  (US 5141). Sul lato sud della struttura 
è visibile un poderoso muro in blocco di tufo giallo, USM 1016, forse con funzione di 
recinzione o protezione. E’ incerta la presenza di un altro muro, parallelo all’USM 1016, 
sul lato nord (cfr. USM 1090, 1336).    
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 La struttura, probabilmente alimentata con acqua fredda, si trova immediatamente a destra dell’ingresso. 
Per le strutture termali in Etruria in età ellenistica: BROISE, JOLIVET 1991, pp. 79-95. 
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5.2. FASE 2. 
 
  
Non avvengono sostanziali mutamenti strutturali rispetto alla Fase 1. Sono realizzati 
alcuni nuovi ambienti ed altri vengono ricavati sfruttando le strutture precedenti. L’attività 
si concentra nella parte meridionale del livello superiore. Un ambiente degno di menzione è 
l’ipogeo presente nel settore C 23, 25 (USM 228, 1124, 1141, 1929; Figg. 121-122 e Tavv. 
VI, L, LI): mostra una quota di calpestio più bassa rispetto all’area circostante; è dotato di 
una finta volta a botte (USM 1931, 3108, 3109) e di un ingresso (USM 1931) obliterato 
dalla cisterna A IV,1. Forse questo ambiente era in comunicazione con un’altra struttura, 
oggi parzialmente visibile in quanto distrutta dalla stessa cisterna A IV,1, che termina con 
un piccolo ambiente circolare (?) in blocchi di tufo giallo (USM 1122, 1123) e di cui, al 
momento, non è possibile aggiungere altro ai fini interpretativi. Più ad ovest vengono 
costruiti tre ambienti (Tav. VI) comunicanti tra loro e di dimensioni simili (da ovest verso 
est: 28 m², 36 m², 34 m²). Presentano forma rettangolare, orientamento est-ovest, con 
ingresso presumibilmente da est. Per realizzare gli ambienti viene costruito un nuovo muro 
(USM 1822, 1144, 1143), parallelo all’USM 796, 2094, 353796, sfruttando alcuni blocchi 
di tufo del Periodo II e infine vengono realizzati dei tramezzi divisori (USM 230, 799, 
797). L’ambiente più ad est è dotato  di un pozzo (USM 798), quello centrale doveva avere 
una funzione collegata con le acque in quanto è presente una canaletta di scolo (USM 







Tra la Fase 5 del Periodo II e la Fase 1 del Periodo III intercorrono circa due secoli nei 
quali il sito non risulta essere stato occupato. La Fase 1 del Periodo III rappresenta quindi 
la ripresa, in chiave monumentale, dell’occupazione dell’area sacra originariamente dotata 
di diversi monumenti, alcuni dei quali probabilmente in quel momento in rovina. Si 
riscontra che la linea di sviluppo edilizio attestata nelle ultime Fasi del Periodo II, che 
prediligeva la costruzioni di edifici nel livello superiore, prosegue in maniera più marcata 
nel Periodo III ma l’analisi planimetrica indica chiaramente l’esistenza di un nuovo 
progetto edilizio.  
L’interpretazione del complesso in questo Periodo è incerta in quanto non sono stati 
rinvenuti elementi decisivi per determinarne l’utilizzo in chiave privata o pubblica. Inoltre 
gli elementi cronologici del Periodo in esame sono piuttosto fragili e non definibili con 
precisione: la tecnica edilizia delle strutture murarie (l’opera quasi reticolata e incerta) e la 
tipologia dei pavimenti104. I contesti stratigrafici sono stati quasi tutti distrutti dalle attività 
edilizie dei Periodi IV e V. Si conservano soltanto due pavimenti, probabilmente anche 
perché la maggior parte delle aree era dotata di battuti in terra. Il complesso archeologico in 
entrambe le Fasi non rispecchia tipologie architettoniche tipiche di una villa privata dello 
stesso orizzonte cronologico105. I pochi edifici presenti mostrano una certa monumentalità e 
sono in stretta relazione topografica con il recinto P II,4 e infatti sono costruiti alle sue 
spalle. P II,4 mantiene una funzione centrale e predominante nella seconda metà del livello 
superiore. Anche gli ambienti presenti sul lato nord sono disposti in funzione di P II,4. 
Nel pianoro di Veio non sono presenti strutture monumentali paragonabili con il 
complesso in esame106:  a Piazza d’Armi sono stati rinvenuti soltanto i resti di una struttura 
abitativa risalente ad età medio-repubblicana (Fase 8); a Macchiagrande-Vignacce nel II 
sec. a.C. (Fase 4) è costruita una grande domus che oblitera i muri di epoca arcaica107; a 
Piano, o Quarto di Comunità in età tardo repubblicana (Fase 4) è edificata una grande 
domus, oggetto di ristrutturazioni in età imperiale (Fase 5)108. 
                                                          
104
 Cfr. MORRICONE  1971, pp. 20, 28; EADEM 1980, p. 83. 
105
 Cfr. ad esempio la recente sintesi in DE ALBENTIIS 1990, pp. 73-178.  
106
 Per una sintesi del quadro delle presenze archeologiche a Veio nel Periodo in esame: DI GIUSEPPE 2004. 
107
 D’ALESSIO 2001. 
108
 BELELLI MARCHESINI 2001.  
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Si riscontra inoltre a Veio che diverse aree sacre risalenti ad età etrusca continuano ad 
essere frequentate fino al III-II sec. a.C.109. In questo quadro il nuovo insediamento a 
Campetti potrebbe indicare la ripresa della funzione e dell’attività sacra, forse anche in 
relazione all’introduzione del culto di Esculapio a Roma avvenuta all’inizio del III sec. 
a.C.110. Non sono state rinvenute testimonianze (es. fossa votiva) delle offerte di votivi 
anatomici fittili, attestati invece in altri siti di Veio111. Il fenomeno dei votivi anatomici è 
ampiamente diffuso in Etruria a partire dal IV sec. a.C. e termina, secondo la storia degli 
studi, tra la fine del II e l’inizio del I sec. a.C.112 Una spiegazione di questa assenza di 
testimonianze potrebbe trovarsi innanzitutto nella non completa esplorazione dell’area, per 
cui un deposito votivo potrebbe localizzarsi in una parte non ancora esplorata. Un’altra più 
concreta giustificazione risiede nel fatto che la fine del fenomeno dei votivi anatomici fittili 
coincide con la rinascita del sito nel Periodo III, che si colloca proprio tra la fine del II e 
l’inizio del I sec. a.C.   
   
                                                          
109
 Santuario di Campetti, un’area sacra a nord-est del sito in esame: VAGNETTI 1971; COMELLA, STEFANI 
1990; BOUMA 1996, pp. 104-106; FABBRI 2004-05, p. 143; santuario di Campetti presso Porta Caere: BOUMA 
1996, pp. 106-107; FABBRI 2004-05, p. 144; santuario presso Piazza d’Armi: BOUMA 1996, pp. 107-108; 
FABBRI 2004-05, p. 142; santuario presso Macchiagrande: BOUMA 1996, p. 111; FABBRI 2004-05, p. 143; 
santuario di Portonaccio: BOUMA 1996, pp. 108-111; FABBRI 2004-05, p. 143; santuario presso la Grotta del 
Pilastro:  FABBRI 2004-05, p. 144; il santuario presso  Piano di Comunità: BOUMA 1996, p. 111. Il materiale 
archeologico si data tra il IV e il II sec. a.C. Sulla continuità di culto a Veio nelle aree sacre in età 
repubblicana, da ultima DI GIUSEPPE 2004 con bibliografia precedente. 
110
 Vedi Appendice A. Nell’ottica dell’interpretazione sacra dell’area la vasca C III,1 potrebbe essere 
considerata, in base anche alle ristrette dimensioni, come una struttura per abluzioni/bagni purificanti prima di 
cerimonie sacre, a questo proposito cfr. SCHEID 1991.  
111
 Per una raccolta completa: FABBRI 2004-05. 
112
 COMELLA 1981; COMELLA 1982-83; DE CAZANOVE 1992; FENELLI 1992; COMELLA 2004; EDLUNG-
BERRY 2004; FABBRI 2004-05. 
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APPENDICE A. IL CULTO DI ESCULAPIO IN ITALIA. 
 
 
Il culto di Esculapio venne introdotto a Roma agli inizi del III sec. a.C., quando in 
seguito all’epidemia del 293 a.C. ed alla consultazione dei Libri Sibillini, si decise di 
mandare l’anno successivo un’ambasceria ad Epidauro, centro principale del culto del dio 
della salute e da dove venne portato in patria il serpente, personificazione del dio113. In 
questa occasione venne introdotto anche il culto di Igea, figura mitologica principale tra le 
altre vicine al dio. A Roma il tempio di Esculapio venne edificato sull’Isola Tiberina, 
quindi extra pomerium, come avveniva nel caso di un culto straniero e fu consacrato alle 
Calende di gennaio del 291 a.C. Non è più visibile l’impianto edilizio del santuario e del 
tempio, di cui molti  frammenti architettonici sono stati riutilizzati per la costruzione della 
chiesa di S. Bartolomeo114. Il culto di Asclepio risultava presente già da tempo nelle 
colonie greche della Magna Grecia e in quelle di Sicilia115, di conseguenza anche gli 
Asklepieia erano ampiamente diffusi in Italia. E’ possibile ricordare alcuni Asklepieia 
localizzati in Italia meridionale: a Paestum116, ad Agrigento117 e quello recentemente 
individuato a Velia118. Appare probabile che i Romani fossero venuti a conoscenza del dio 
medico e dei suoi santuari in occasione delle guerre di conquista nel meridione durante il 
IV sec. a.C.119 Il culto di Esculapio ebbe una maggior diffusione a Roma nei primi decenni 
successivi alla sua introduzione, tra il III sec. a.C. ed il II sec. a.C., mentre tra il II sec. e la 
prima metà del I sec. a.C. sono pressoché assenti a Roma e nel resto dell’Italia 
testimonianze archeologiche del culto, probabilmente a causa di una fase di graduale 
regresso prima di una nuova fioritura alla fine dell’età repubblicana in concomitanza con la 
ristrutturazione del santuario tiberino verso la metà del I sec. a.C.120 E’ possibile ricordare 
la presenza anche di altri importanti Asklepieia ad Anzio, di cui però non sono state 
rinvenute testimonianze archeologiche121, Ostia e Fregelle122. 
                                                          
113
 La bibliografia sul culto di Esculapio è molto vasta, da ultimi DEGRASSI 1986, pp. 145-152; GRAF 1992; 
DEGRASSI 1993, pp. 21-22;TIUSSI 1999. 
114
 DEGRASSI 1986, p. 146; GRAF  1992, pp. 160-167; DEGRASSI  1993, p. 21; TIUSSI 1999, pp. 15-16. 
115
 Per la Magna Grecia: EDELSTEIN, EDELSTEIN 1945, I; per la Sicilia: WILSON 1990, pp. 292-295. 
116
 GRECO 1998. 
117
 DE MIRO 2003. 
118
 TOCCO SCIARELLI 1999. In generale cfr. anche COMELLA 1982-83, pp. 230-232. 
119
 A. Comella sostiene che l’introduzione del culto di Esculapio in Italia rispondesse all’esigenza di 
razionalizzare i vecchi culti popolari (Demetra, Giunone, Diana, Minerva) che nel corso del IV a.C. avevano 
assunto sotto l’influsso indiretto del dio della medicina competenze specifiche nell’ambito salutare: COMELLA 
1982-83, pp. 242-243. 
120
 DEGRASSI 1993, pp. 21-22; TIUSSI 1999, p. 19. 
121
 DEGRASSI 1986, pp. 149-150. 
122
 Per quest’ultimo vedi Capitolo 10, n. 1  
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In età imperiale a Roma le testimonianze del culto di Esculapio risultano meno 
numerose che in quella repubblicana. La documentazione storico-archeologico rimane 
abbastanza cospicua per l’Asklepieion tiberino, che fino al IV sec. d.C. è il più importante 
santuario del dio medico a Roma e al quale è riferibile la maggior parte delle iscrizioni 
urbane databili tra il I sec. d.C. e l’età di Caracalla123. Altri luoghi di culto sono stati 
affiancati a quello principale sull’Isola Tiberina: un tempio nei pressi delle Terme di 
Traiano attivo dalla fine del I sec. d.C.124; sul Celiolo era presente uno spazio sacro 
dedicato a Esculapio ed Igea125; tra il primo ed il secondo miliario della via Appia aveva la 
propria sede un collegium intitolato alla coppia divina Asclepio-Igea126. Nel resto della 
penisola italica avviene un notevole aumento delle testimonianze epigrafiche rispetto 
all’età repubblicana, ma sono spesso ritrovamenti isolati, mal documentati e pertanto 
difficilmente ricollegabili a contesti archeologici. La conseguenza è l’impossibilità di 
localizzare, ad esclusione di Roma ed di altri centri per i quali era già nota dalle fonti, la 
presenza di un Asklepieion in epoca imperiale, sebbene in alcuni casi la loro esistenza sia 
da considerarsi certa sulla scorta del contenuto del testo epigrafico, come a Tivoli127, a 
Caralis, a Messina128 e a Popoli129. Nella città di Augusta Taurinorum è attestata l’esistenza 
di un collegio di medici cultores Asclepii et Hygiae attraverso un’iscrizione databile 
probabilmente ad età adrianea130 che costituisce una delle rare testimonianze del rapporto 
tra i medici e la divinità tutelare della loro arte. Le regioni gravitanti sull’arco Adriatico si 
distinguono invece per la quantità e la continuità delle testimonianze epigrafiche ed 
archeologiche. Aquileia svolge sicuramente un ruolo preminente configurandosi come il 
secondo centro dopo Roma per il culto di Esculapio in Italia131. Altro materiale sporadico 
(statue, iscrizioni ecc.) proveniente dal territorio di Mantova, Vicenza, Este, Feltre, 
Belluno, Trieste, Pola, Emona132 indica quanto diffuso fosse il culto del dio medico almeno  
in questa parte della penisola. 
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 TASSINI 1995-96, pp. 16-65 nn. 7-46. 
124
 DEGRASSI 1993, pp. 22-23. 
125
 TASSINI 1995-96, pp. 45-47 nn. 31-32. 
126
 TASSINI 1995-96, pp. 255-256. 
127
 TASSINI 1995-96, p. 71 n. 51. 
128
 COMELLA 1982-83, p. 230. 
129
 VAN WONTERGHEM 1994. 
130
 TASSINI 1995-96, p. 96 n. 84. 
131
 TIUSSI 1999, pp. 46-60; ROSSIGNOLI 2005, pp. 91-93.. 
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6. PERIODO IV. IL COMPLESSO TERMALE, TERAPEUTICO E CULTUALE  (FINE I SEC. A.C. –  
     FINE  I SEC. D.C.). 
 
 
Il Periodo in esame si articola in quattro Fasi: Fase 1 (fine I sec. a.C.), Fase 2 (prima 
metà I sec. d.C.), Fase 3 (seconda metà I sec. d.C.) e Fase 4 (fine I sec. d.C.). Il complesso 
di Campetti raggiunge il suo massimo sviluppo edilizio, estendendosi nella Fase 4 su 
un’area di almeno 10.000 m², e a partire dalla Fase 1 entrambi i livelli sono occupati 
stabilmente fino al Periodo V. I muri sono costruiti per la maggior parte in cementizio con 
paramento in opera reticolata. Si assiste ad un notevole sviluppo edilizio dell’area: in ogni 
Fase sono costruiti edifici e/o infrastrutture che caratterizzano in maniera inequivocabile la 
funzione termale-terapeutica133, che rimarrà tale per almeno 250 anni. Dall’analisi delle 
planimetrie e dei monumenti (Tavv. VII-IX) risulta evidente il consistente e costante 
impegno economico elargito134, che rivela un’importanza non secondaria del sito per la 
città e il territorio135.  
Rimane aperta la questione relativa alle modalità del rifornimento idrico del complesso. 
E’ noto da tempo che Veio non disponeva di un acquedotto pubblico, per cui è stato 
proposto di ricostruire il sistema di approvvigionamento idrico della città attraverso la 
raccolta delle acque in grandi cisterne dalle quali partiva la distribuzione attraverso 
canali136. Nel sito di Campetti è stata rinvenuta, già a partire dal Periodo II, una fitta rete di 
cunicoli ipogei, solo parzialmente indagata e sicuramente utilizzata anche nei Periodi III-V. 
Questi canali ipogei potevano assolvere al compito di trasporto e smistamento dell’acqua, 
raccolta poi attraverso pozzi137. Il rifornimento idrico delle strutture di superficie come 
cisterne, vasche per la crenobalneoterapia o balneazione, terme e piscine doveva avvenire 
diversamente138. A partire dalla Fase 1 è stato proposto di riconoscere in una serie di 
pilastri in opera cementizia la presenza di un acquedotto alimentato da una fonte/sorgente 
                                                          
133
 Per la terminologia degli ambienti termali seguita in questo studio, cfr. REBUFFAT 1991 e NIELSEN 1990 I, 
pp. 3-4. 
134
 Sul tema economico cfr. DUNCAN-JONES 1982.  
135
 Sullo sviluppo della città di Veio tra la fine del I sec. a.C. e il I sec. d.C.: LIVERANI 1987; GABBA 1988; 
PAPI 2000, pp. 103-115. 
136
 PAPI 2000, pp. 139-140, nota 65. 
137
 Per questo sistema di raccolta dell’acqua cfr. FERNANDEZ CASADO 1985; TÖLLE-KASTENBEIN 1993, pp. 
24-50. 
138
  Per le vasche, le terme, ad esclusione di quelle dell’area F, e le piscine non è possibile ipotizzare 
un’alimentazione dalle cisterne, che si trovavano a livelli di quota inferiori. Inoltre non sono state rinvenute 
tracce di macchinari connessi con il sollevamento delle acque: TÖLLE-KASTENBEIN 1993, pp. 38-42. 
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esterna al complesso139. Inoltre il rinvenimento di concrezioni sulfuree in alcune aree dello 
scavo può costituire la prova dell’esistenza di una fonte sulfurea140. Questa ipotetica 
sorgente può aver contribuito a sviluppare l’aspetto sacro e terapeutico di Campetti e 
sarebbe poi scomparsa o esaurita naturalmente141.    
 
                                                          
139
 Sul rifornimento idrico attraverso condotte: TÖLLE-KASTENBEIN 1993, pp. 51-128. Sul sistema di 
approvvigionamento idrico da sorgenti esterne si può confrontare il caso di Norba in Italia: QUILICI GIGLI 
1997. Risulta interessante anche il caso di Saturnia, ove in località Le Murella è stato rinvenuto il castellum 
aquae  rifornito dalle vicine sorgenti e costituito da una monumentale cisterna; un sifone conduceva l’acqua 
fino alla città. Nei pressi del castellum sono state scoperte strutture archeologiche pertinenti ad un santuario 
dedicato alle acque: FENTRESS 1985.   
140
 All’interno dell’area fino ad ora indagata non è stata rinvenuta traccia di una sorgente sulfurea.  
141
 Sul valore sacro e terapeutico della sorgente nel mondo romano: MAGGIANI 1999, p. 188; ROMIZZI 2005a. 
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6.1. FASE 1 (FINE I SEC. A.C.). 
  
 
L’occupazione del sito è attestata in entrambi i livelli (Tav. VII) e risulta comprendere 
un’area di circa 7.000 m². E’ ancora utilizzata la viabilità esterna142 come testimonia il 
restauro del muro di limite orientale (USM 1886; Tav. LIII). Inoltre i lacerti di una via 
basolata, larga 4 m, confermano l’esistenza di un accesso principale al complesso da nord 
(US 1614, 1615, 1661; Fig. 167). I limiti nel livello superiore continuano ad essere quelli 
del Periodo III (Tav. VI) e risulta incerto se sia da attribuire a questa Fase un ulteriore 
allargamento del complesso verso nord, come suggerisce la presenza di alcune strutture 
esterne all’area indagata e non oggetto di scavi sistematici (Fig. 169). La strada di ingresso 
prosegue all’interno dell’area secondo due orientamenti: sud ed ovest (Tav. VII); la parte 
centrale risulta scoperta e priva di edifici (Tav. VII). A sud la viabilità è delimitata a 
sinistra dall’USM 794=2515, 792, 793, che costituisce la fronte di una serie di ambienti 
aventi come lato posteriore il muro obliquo di limite del complesso143, a destra dal muro 
USM 1161, 1160 e presenta una larg. di 4 m circa. La viabilità ovest è anch’essa delimitata 
da due muri ed è larga 5 m circa (Tav. LXIII). Lungo questa direttrice si conserva, sul lato 
nord, il basolo USM 3559, unico indizio dell’originaria viabilità. Inoltre durante lo scavo di 
quest’area sono state individuate una serie di colmate di preparazione del piano stradale, al 
di sotto delle quali erano presenti le stratigrafie del Periodo II (Fig. 84). Lungo la fronte 
degli ambienti sono presenti sei pilastri in opera cementizia (1 m x 1m; USM 1666, 5497, 
2019, 1207, 1208, 1209), disposti alla distanza costante di circa 2 m l’uno dall’altro e 
originariamente coperti da lastre di tufo giallo, come attestato in alcuni casi (Figg. 165-
166). Queste strutture sono orientate nord-sud e l’ultimo pilastro, USM 1209, trova il suo 
corrispettivo nel pilastro USM 1159 sul lato ovest, a cui si appoggia la canaletta, USM 
1148-1150 (Fig. 159; Tav. VII) che alimentava la cisterna A IV,1 (Fig. 158). Il 
collegamento esistente tra pilastri, canaletta di adduzione delle acque e cisterna ha portato 
ad ipotizzare che i pilastri potessero sostenere originariamente una struttura, tipo 
acquedotto, con il compito di rifornire la cisterna. L’acquedotto, proveniente dall’esterno 
del complesso, avrebbe sfruttato in parte l’USM 794=2515, 792, 793 prima di utilizzare i 
pilastri per giungere poi alla canaletta USM 1148-1150. L’ipotizzato sistema pilastri-
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 Sull’esistenza di questa strada, riscontrata in più punti del pianoro di Veio, cfr. GUAITOLI 2003, pp. 174-
175 e fig. 318. 
143
 Questi ambienti potrebbero avere funzione di accoglienza e di degenza per le persone, cfr. nel Capitolo 10 
il caso di Aquae Tauri  (10.7).   
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acquedotto è attestato anche nelle successive Fasi, quando serie di pilastri risultano 
indirizzate verso le strutture (vasche o cisterne) che necessitavano l’alimentazione di acqua. 
La cisterna A IV,1 presenta una forma quadrangolare di circa 12 m per lato (Figg. 158-
159) ed è divisa in tre camere, ognuna coperta da volte a botte144. Come nella cisterna H 
IV,2 sono presenti  ambienti al di sopra della copertura (Tav. VIII), così ugualmente è 
possibile ipotizzarne altri presso A IV,1, forse connessi con la raccolta e lo smistamento 
delle acque come farebbero pensare altre due canalette sul lato sud ed ovest. In totale si 
rilevano quindi tre canalette poste in relazione con A IV,1: la prima di adduzione con 
orientamento da nord a sud (USM 1148-1150, Fig. 159); la seconda per l’alimentazione del 
giardino B IV,1 con orientamento da nord a sud (USM 1086-1089); la terza forse per 
l’alimentazione di D IV,1 con orientamento da est a ovest (USM 1113-1116). E’ stato 
eseguito un saggio di scavo all’interno di una camera della cisterna al fine di valutarne la 
capienza  e datarne l’abbandono. Lo scavo però si è arrestato poco prima del fondo, sul 
crollo delle grandi volte a botte in cementizio. La capienza totale di questa struttura può 
essere calcolata prendendo come riferimento il dato metrico dell’altezza della cisterna C 
IV,1 pertinente alla stessa Fase, che risulta già svuotata (Tav. VII). In questo caso la 
capienza di A IV,1 risulterebbe di 326 m³  di acqua circa.  
Poco più a sud di A IV,1 il recinto in opera a scacchiera P II,4 è stato trasformato nel 
giardino B IV,1. Il lato verso est viene chiuso da un muro (USM 1080), ma è lasciato lo 
spazio per due ingressi sempre da est. Al suo interno è realizzata una canaletta in 
cementizio che corre lungo tutto il perimetro interno (USM 4717, 4716, 4714, 4715; USM 
4712, 4713, 4456; USM 1093, 1094, 1092; Figg. 160-163 e Tavv. LXVII, LXVIII) e forse 
presenta uno scolo nell’angolo nord-est dell’ambiente. La canaletta del giardino145 era 
probabilmente alimentata dall’USM 1086-1089, già descritta. A questa fase appartiene 
anche la canaletta in blocchi di tufo giallo e cementizio USM 3435 e USM 1084, 1085, che 
presenta un orientamento nord-sud e si trova sul lato ovest dell’edifico. Questa struttura 
alimentava probabilmente la cisterna C IV,1, di forma rettangolare (dimensioni di 12x14 m 
circa), con orientamento est-ovest e costituita da due camere coperte a volta a botte (Figg. 
154-56). L’edificio aveva una capienza massima pari a 268.98 m³ di acqua circa ed era 
alimentato anche da una canaletta in cementizio (USM 4820) presente nella parte superiore. 
Nel livello inferiore è realizzata un’imponente area scoperta (circa 1.500 m²) delimitata 
da quattro muri di cui quelli ad est, a nord e a sud sono parzialmente conservati, mentre 
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 Su questo tipo di cisterna: FERNANDEZ CASADO 1985; TÖLLE-KASTENBEIN 1993, pp. 129-138; RIERA 
1994. Sulle proprietà dell’acqua conservata nelle cisterne cfr. HELLMANN 1994. 
145
 Come confronto: FARRAR 1998, pp. 74-75; AA.VV. 2005. 
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quello a ovest (USM 801) solo in fondazione. Il muro USM 676, con orientamento nord-
sud, costituisce la chiusura del complesso verso il Piordo. Sul muro est USM 255, 
riutilizzante in parte quello del Periodo III, viene realizzata una nuova cortina in opera 
reticolata ed adossati diciotto pilastri in cementizio e blocchetti di tufo (USM 2088, 210-
213, 256-258, 214-222, 1206; Tav. VII) che inquadrano diciassette nicchie larghe ciascuna 
circa 1.30 m, mentre quella centrale risulta di dimensioni maggiori: 2.20 m (Tav. LIV). 
Tutte le nicchie sono rivestite da uno strato di intonaco bianco. Lo scavo completo di una 
nicchia (USM 215, 216; USR 5240, 5242) permette di ipotizzare l’organizzazione delle 
restanti. I pilastri in cementizio e blocchetti di tufo poggiano su una base costituita da due 
blocchi di tufo (USM 5188; Figg. 145-147), posti orizzontalmente su un piano battuto (US 
5184) che può essere interpretato come piano di vita della Fase in esame (Tav. XIX; 
LXXXV). La presenza dei pilastri potrebbe avere una funzione statica, cioè di rinforzo 
della struttura muraria di terrazzamento tra il livello inferiore e quello superiore. 
All’interno delle nicchie invece può essere proposta la presenza di statue o di oggetti di 
culto. Il muro nord USM 148 (Fig. 148) presenta i blocchi di tufo poggianti sulla 
fondazione USM 149 e disposti verticalmente, mentre a sud i blocchi di tufo sono disposti 
orizzontalmente (USM 3946, 3947, 3732, 3733) e verticalmente (USM 1243; Figg. 149-
150) sopra la fondazione USM 1244. Al di sopra di questi ultimi sono costruiti alcuni 
pilastri in laterizio (USM 3212, 3216, 3204) delimitati da piccoli blocchi di tufo posti ai lati 
(es. USM 3201, 3202). E’ possibile quindi supporre l’esistenza di un portico sul lato sud e 
ipotizzarne uno simmetrico sul lato nord (Tav. VII). Non sono stati rinvenuti in entrambi i 
monumenti piani pavimentali, che forse inizialmente erano costituiti da battuti di terra 
asportati nel Periodo V, quando è realizzata la prima pavimentazione. La loro funzione 
poteva essere a carattere terapeutico146, ricoprendo il ruolo di hospitium per il soggiorno dei 
fedeli147. Questo tipo di soluzione architettonica-funzionale trova riscontro nei portici 
rinvenuti presso il santuario di Esculapio a Fregellae (Fig. 280) e presso gli Asklepieia del 
mondo greco (Figg. 282, 283, 285, 286). Risulta invece incerta la presenza di un terzo 
portico sul lato ovest148. Adiacenti al  portico sud sono stati individuati almeno cinque 
ambienti, occupanti un’area di 180 m², di cui sono conservate anche alcune pavimentazioni 
                                                          
146
 Sulle varie funzioni connesse con i centri cultuali di questa tipologia architettonica (es. pratica 
dell’incubatio) nel mondo greco: HELLMANN 2006; in quello etrusco italico: COMELLA 2005d; in quello 
romano: GINOUVÈS 1998; MARCATTILI 2005e. Sulla terapia dell’incubatio: LECHAT 1899; PLEY 1916; GRAF 
1998; WACHT 1998. 
147
 Cfr. su hospitium: MARCATTILI 2005c. 
148
 Purtroppo in questo lato le strutture murarie sono conservate solo in fondazione. 
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nel lato orientale mentre le restanti strutture sembrano esserne prive. Potrebbe trattarsi di 
ambienti destinati ai degenti più importanti o al personale del complesso. 
Lo scavo al centro dell’area (Figg. 151-153) ha portato alla luce una sequenza 
stratigrafica articolata in colmate e piani battuti relativi alla frequentazione della zona (Tav. 
XIX). Il banco geologico presenta evidenti segni di asportazione come indicano alcuni tagli 
regolari posti a quote differenti (US 497 e 5998). I tagli presentano un orientamento est-
ovest e sembrano delimitare due aree rettangolari (cave ?). Lo scavo non è stato completato 
e non è possibile fornire ulteriori dati. Al centro di questa vasta area scoperta sorge 
l’imponente edificio D IV,1, a forma di T con orientamento est-ovest, che sarà utilizzato 
per tutto il Periodo in esame (Figg. 13 a,e, 130-142; Tavv. LV-LXI). La struttura è al 
momento interpretabile come una natatio o piscina per balneazioni terapeutiche  e sacre149, 
che trova un confronto a livello funzionale e per alcuni aspetti architettonici (es. gradini) 
con quella rinvenuta presso le Aquae Cutiliae150. Le dimensioni sono ragguardevoli: lungh. 
40 m circa, larg. minima 4 m e massima 8 m, alt. 1.75 m circa e pertanto l’area occupata è 
di 190 m². La forma a T è determinata da una nicchia quadrata al centro del lato ovest. I 
muri sono tutti rasati alla stessa quota in seguito alla demolizione e obliterazione avvenuta 
per la costruzione del nuovo edificio D V,1 nel Periodo V. I lati nord e sud hanno 
caratteristiche architettoniche simili ma non uguali: a nord sono presenti ai lati due ordini 
di scale collegate da un piano intermedio in opera cementizia; a sud due ordini di scale 
poggianti su archi. Il fondo dell’edificio è in opera cementizia, le pareti dei muri non hanno 
decorazioni e in alcuni punti sono visibili una serie di tagli, come per asportazione di 
qualcosa (Fig. 138). Le scale presentano una larg. di 0.40 m appena sufficiente per il 
passaggio di una persona per volta151. Il lato ovest dell’edifico è dotato anche di un secondo 
muro che si appoggia al primo (USM 4967, 1416, 4762, 2280, 447, 5881), forse di 
rinforzo. Gli ingressi si trovano sui lati nord e sud, come indicherebbero le scale, mentre ad 
ovest è stata scoperta la fondazione USM 2208 in asse con la grande nicchia quadrata 
dell’edificio e con la nicchia più grande presente nella parete est (Figg. 143-144). 
L’individuazione di questo asse di visuale preferenziale mostra come la struttura D IV,1 e 
la sistemazione edilizia dell’area siano avvenuti secondo un progetto architettonico 
unitario, in cui gli assi principali rispecchiano precise direzioni di visuale. La funzione 
della fondazione USM 2208 è incerta, ma può essere avanzata l’ipotesi che venisse 
utilizzata per il passaggio di una conduttura, una sorta di acquedotto, per l’alimentazione 
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 Cfr. ROMIZZI 2005b. 
150
 Vedi il Capitolo 10. 
151
 Cfr. anche quelle delle Aquae Cutiliae (10.8). 
 55 
idrica della piscina152. La funzione dell’edifico D IV,1 come piscina è al momento l’unica 
plausibile in considerazione della doppia serie di gradini, comunque restano aperti alcuni 
problemi: il tipo di alimentazione/scarico delle acque e l’assenza dell’intonaco 
impermeabilizzante, che potrebbe essere stato distrutto al momento dell’obliterazione 
dell’edificio o semplicemente non si è conservato nei punti fino ad ora indagati153. Dal 
punto di vista planimetrico sono possibili alcuni confronti di natatio a forma di T154 ed 
inoltre questa planimetria risulta attestata in edifici con funzione di portico155 nei santuari 
greci di Olimpia (Fig. 289) e Oropos (Fig. 290).   
Nella parte nord del livello inferiore si trovano poche altre strutture. E’ possibile 
menzionare un ambiente scarsamente conservato a causa della costruzione di successivi 
edifici. Si tratta di un muro in blocchi di tufo, disposti verticalmente e orizzontalmente 
(USM 2250, 5929), sul quale sono poggiati due pilastri in laterizio (USM 1229, 2251), del 
tutto simili a quelli rinvenuti a sud. A circa 1.27 m dall’USM 5929 si trova una canaletta 
scavata nel banco geologico (US 5932). E’ possibile interpretare le evidenze archeologiche 
come parti di un’area porticata forse di forma quadrangolare. 
 
                                                          
152
 Precedentemente è stata menzionata una canaletta (USM 1113-1116) che dalla cisterna A IV,1 potrebbe 
giungere fino all’edificio D IV,1: la conduttura dal livello superiore scenderebbe in quello inferiore sfruttando 
il tetto del portico nord, seguendo il percorso del portico giungerebbe fino alla fondazione USM 2208 e 
quindi alimenterebbe la piscina.   
153
 Anche presso le Aquae Cutiliae (10.8) si sono conservate poche tracce di intonaco impermeabilizzante.  
154
 Cfr. NIELSEN  1990 II, fig. 89 (Terme di Massaciuccoli, “Bagni di Nerone”); fig. 179 (Terme di Cartagine, 
Antonine Baths); fig. 229 (Terme di Mileto, Capito Baths). Per l’esistenza di un solo ambiente termale nei 
centri curativi cfr. MANDERSCHEID 1983, pp. 442-443. 
155
 Cfr. COULTON 1976. 
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6.2. FASE 2 (PRIMA METÀ I SEC. D.C.). 
 
 
Nel livello superiore (Tav. VIII) si assiste ad un ampliamento dell’area verso est. La 
costruzione di un nuovo muro di limite, costituito da due o tre muri adiacenti (USM 1062, 
1063, 972, 2115), comporta la regolarizzazione del fronte orientale e il cambiamento 
dell’ingresso. Al nuovo muro di fondo, orientato nord-sud, vengono addossati una serie di 
tramezzi orientati est-ovest (USM 969, 1069, 1068, 1066, 1065, 1964) e le aree di risulta 
sono colmate con strati di macerie (US 2033, 917, 2032, 2031). L’ampliamento operato 
corrisponde ad una superficie di oltre 600 m² e dovrebbe aver comportato lo spostamento 
della viabilità esterna leggermente più a valle (confronta Tavv. VII e VIII). In questo nuovo 
spazio viene costruita la natatio E IV,2 (Figg. 197-200; Tavv. LXXIII, LXXIV) con 
orientamento nord-sud  e di dimensioni: lungh. oltre 30 m, larg. 4 m circa, occupante 
un’area di 150 m². La struttura è dotata di una canaletta di scarico sul lato meridionale (Fig. 
201; Tavv. VIII,  LXXV, LXXVI). Non sono conservati i gradini di ingresso, di cui è 
possibile ipotizzarne la presenza sul lato breve, e l’originaria altezza dei muri156, per cui la 
capacità idrica risulta superiore almeno a 72 m³ di acqua. La struttura termina a nord con un 
abside e a sud con un allargamento simmetrico dei lati157. L’intonaco impermeabilizzante 
(USR 4460, 961, 3833, 4083) è conservato solo nella parte meridionale e la piscina era 
alimentata probabilmente da una conduttura esterna che passava sopra il muro USM 1886, 
già presente nella Fase precedente, che termina proprio a ridosso dell’abside nord (Tav. 
VIII). Come per D IV,1, non può essere esclusa una funzione balneare-terapeutica 
dell’edificio. 
Ad ovest di E IV,2 è presente un’altra struttura collegata con le acque: si tratta di una 
vasca, scavata direttamente nel banco geologico (US 2956) e delimitata ad ovest dal muro 
USM 2332. La struttura è coperta da un piccolo ponte, che rendeva attraversabile 
l’ambiente (USM 2894; Figg. 187-196 e Tavv. LXX-LXXII). A sud è presente un cunicolo 
idrico, US 2315, che serviva presumibilmente a portare l’acqua all’interno del complesso. 
A nord invece, a causa dell’instabilità del ponte, non è stato possibile scavare il 
riempimento di abbandono e verificare l’esistenza del cunicolo di adduzione delle acque 
all’interno della vasca. La struttura aveva quindi il compito di raccogliere e probabilmente 
decantare le acque prima di renderle utilizzabili (Tav. VIII). Un confronto puntuale (Fig. 
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 L’altezza massima attuale è di 0.60 m. 
157
 Planimetria simile: NIELSEN  1990 II, fig. 132 (Volubilis, North Baths). 
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291) chiarisce il funzionamento della struttura come luogo di decantazione delle acque 
provenienti da un acquedotto ipogeo.  
L’edificio B IV,1 è oggetto, a partire dalla Fase in esame, di ristrutturazioni edilizie: le 
canalette sono obliterate e il giardino diviene un’area scoperta, come testimonierebbero le 
tracce di una pavimentazione in blocchi di tufo giallo che copriva l’area. Non sono stati 
rinvenuti indizi per datare in maniera precisa questo cambiamento di funzione 
Nella parte nord del livello inferiore è presente la cisterna H IV,2, a cinque camere 
(Figg. 170-172)158. La struttura, di notevoli dimensioni (lungh. 11.27 m, larg. 2.76m, alt. 
2.70 m), ha ogni camera coperta a volte a botte e dotata, alla base dei muri divisori, di un 
archetto con la funzione di mantenere costante il livello dell’acqua in tutti gli ambienti. 
Oggi sono visibili solo tre camere, le restanti sono crollate in seguito all’erosione del 
pianoro. La struttura è stata già studiata da J. Ward-Perkins nel 1961159 e in occasione dei 
nuovi interventi di scavo è stato raggiunto il fondo di una camera (Fig. 172) che permette di 
calcolarne la capacità idrica in 419.50 m³. L’alimentazione di H IV,2 avveniva 
probabilmente attraverso l’acquedotto esterno, R IV,2 (Tav. VIII), come sembra suggerire 
la presenza di undici pilastri in cementizio di cui nove con orientamento nord-sud e due, 
est-ovest, adiacenti alla cisterna (Tav. LXII). La parte superiore di H IV,2  è occupata da 
alcuni ambienti (Fig. 173). Non sono attestati altri edifici nuovi, mentre si assiste a lavori di 
ristrutturazione nel settore meridionale. Nell’area B (Tav. XIII) è costruito il nuova 
ambiente P IV,2 (Tav. VIII) con orientamento est-ovest, e apertura ad ovest. Si conservano 
i tre muri di confine con paramento in opera reticolata (USM 1223, 1220, 1221), diverse 
parti dell’originario affresco in IV stile160 (USR 1223, 5464, 5465) e parte della 
pavimentazione in mosaico a tessere nere (USR 1976, 5929; Figg. 174-181; Tav. LXIX). 
La copertura, in gran parte di restauro, era costituita da una volta a botte decorata con 
mosaico. L’ambiente era aperto verso il portico quadrangolare della Fase precedente. Un 
corridoio orientato est-ovest e fiancheggiato ad est da pilastri in blocchi di tufo (USM 
5963, 5940, 5941, 5942) dava accesso a P IV,2. Nella stessa area è presente la cisterna a 
cunicoli ipogea G IV,2 (Tav. VIII) costituita da una griglia di cunicoli, scavati direttamente 
nel banco geologico, che si incrociano tra loro. Alcuni cunicoli sono stati murati nel corso 
dei restauri degli anni ‘70 del secolo scorso per timore di cedimenti strutturali, per cui non 
è stato possibile esplorare completamente la struttura. Non si conservano tracce di intonaco 
impermeabilizzante. La cisterna poteva essere alimentata da una sorgente ipogea o 
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 Per la bibliografia riguardo a questo tipo di struttura si rimanda a quanto detto a proposito della cisterna A 
IV,1. 
159
 WARD-PERKINS 1961. 
160
 Cfr. ad esempio PARISE BADONI 1990; BUDETTA 2006. 
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dall’acqua raccolta dal portico soprastante161. Nella parte centrale del livello inferiore viene 
addossata all’edificio D IV,1 la struttura F IV,2. Si tratta di un ambiente lungo e stretto 
(USM 298, 296=297, 1988; 17 m x 1 m circa) costruito con muri in opera cementizia e 
paramento in opera reticolata (Fig. 182). Il muro USM 5009 divide l’ambiente in due parti 
non simmetriche tra loro. Le cortine  murarie sono parzialmente rivestite da una 
concrezione bianca ancora non analizzata.  
Rispetto alla Fase precedente il piano di calpestio esistente nella parte centrale del 
complesso viene rialzato (US 5187; Tav. XIX e LXXXV) e lungo il muro a blocchi di tufo 
USM 5188, presente nella parte ad est, è aggiunta una breve fondazione in opera 
cementizia (USM 5186; Tav. LXXXV).   
Le trasformazioni maggiori avvengono nella parte meridionale. Gli ambienti della Fase 
precedente sono ristrutturati: è costruito un corridoio (Tav. VIII; Fig. 185) che rappresenta 
un accesso secondario al complesso ed è in relazione a sud con una soglia in tufo (USM 
2799). Esso  divide l’area in due parti: ad est tre ambienti con una nuova pavimentazione 
(USR 2443, 488, 2563, Figg. 183, 186); ad ovest almeno altri cinque ambienti. Tra questi 
una vasca per balneazione, di cui si conserva il calix in piombo (Fig. 184), l’intonaco 
impermeabilizzante (USR  3364) e la canaletta di scolo (USM 2607, 2699, 1252). Le 
murature della vasca sono state quasi completamente rasate e pertanto non è possibile 
calcolare la capacità in m³ di acqua.  
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 Per questo tipo di struttura, ampiamente diffuso, cfr. TOLOTTI 1980; RIERA 1994, pp. 326-329.  
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6.3. FASE 3 (SECONDA METÀ I SEC. D.C.). 
  
 
Nel livello superiore la Fase è caratterizzata dalla costruzione delle due vasche 
(natatio), M IV,3 e N IV,3,  per la balneazione162 e dalla ristrutturazione della piscina E 
IV,2 (Tav. IX). Le strutture presentano i muri rasati, per cui non è possibile determinarne 
con sicurezza l’originaria altezza; inoltre esse non hanno una relazione stratigrafica diretta 
tra loro e la contemporanea costruzione può essere al momento solo un’ipotesi163. La vasca 
M IV,3 (6.00x5.00 m; alt. 0.70 m) è dotata di tre gradini semicircolari presenti nell’angolo 
nord-ovest (Figg. 212-213, 215; Tavv. LXXVII, LXXVIII). E’ conservato l’intonaco 
impermeabilizzante e sul lato sud è visibile uno scolo costituito dalla fistula USM 2026, 
collegata al pozzo USM  874 (Fig. 214, Tav. LXXIX) e poi alla vicina fognatura USM 
1171, 2018. L’alimentazione idrica sarebbe stata garantita dall’acquedotto della Fase 
precedente R IV,2 ed è possibile ipotizzare la presenza di una conduttura di scarico per 
mantenere costante il livello dell’acqua: il muro USM 603, adiacente alla vasca, poteva 
sostenere una conduttura terminante, attraverso le USM 1175-1178, all’interno della 
fognatura USM 1171, 2018. La capacità della vasca è calcolabile in almeno 21 m³ di acqua. 
N IV,3 ha forma rettangolare (5.40x4.30 m; alt. 1.30 m), è dotata di una coppia di quattro 
gradini semicircolari agli angoli; risulta ben conservato l’intonaco impermeabilizzante ed è 
attestato uno scolo nel lato meridionale (Figg. 207-211; Tav. LXXX). La capacità della 
vasca è calcolabile in almeno 30.18 m³ di acqua e la sua alimentazione poteva essere 
garantita da una conduttura (acquedotto ?, S IV,3) passante sui tre pilastri in cementizio 
presenti a nord (USM 573, 544, 129=562) e ortogonali rispetto ai pilastri dell’acquedotto R 
IV,2. Entrambe le strutture erano probabilmente scoperte e vicino ad esse sono presenti 
alcuni ambienti, con muri in cementizio e paramento in opera reticolata, che potevano 
avere una funzione collegata all’aspetto termale (es. spogliatoio; Figg. 216-217). 
La grande piscina E IV,2 è divisa in due parti: a nord la piscina più piccola terminante 
con l’abside semicircolare I IV,3,; a sud la vasca rettangolare L IV,3 (Fig. 218). In 
entrambe le strutture sono conservati gli strati di intonaco impermeabilizzante e la canaletta 
di scarico risulta in comune. 
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 Questo tipo di struttura trova confronti, ad esempio, presso le terme di Pompei, dove è interpretata come 
frigidarium (SAMPAOLO 1998, p. 115) e presso l’impianto termale di Villards-d’Héria, come piscina fredda 
(ADAM 1988, p.299, fig. 643). Per la disposizione dei gradini cfr. anche MANDERSCHEID 1983, fig. 8 n. F. 
163
 La vasca M IV,3 in effetti potrebbe essere stata costruita già nella Fase precedente in quanto risulterebbe 
alimentata dall’acquedotto R IV,2 (Tav. VIII).  
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Nel livello inferiore non sono attestate particolari attività edilizie. All’interno 
dell’ambiente P IV,2 viene realizzata una nuova pavimentazione in mosaico (USR 1224; 
Figg. 204-205) e steso un nuovo intonaco (USR 2168; Fig. 206). All’esterno, nell’area del 
portico quadrangolare ancora in funzione, è posta una pavimentazione in mosaico (USR 
2068). Leggermente più ad ovest sono costruiti alcuni ambienti con pavimenti in mosaico e 
in opus sectile (Figg. 202, 203). Anche nella parte meridionale si registrano piccoli 




6.4. FASE 4164 (FINE I SEC. D.C.). 
 
  
Le modificazioni edilizie sono molto limitate: è costruito il ninfeo O IV,4 e prolungata 
la canaletta di scolo della vasca dell’area F (USM 1250, 1251, 5948). Il ninfeo165 (Figg. 
219-225; Tav. LXXXI) è costituito da un’esedra semicircolare decorata con sette nicchie. 
La struttura ha subìto ampi restauri e conserva quasi integralmente solo il lato destro (Tav. 
LXXXI). E’ possibile distinguere una nicchia centrale e tre per ogni lato. Le nicchie 
laterali, di dimensioni minori, presentano una copertura costituita in alternanza da 
piattabanda e arco in laterizio. Alla base di ogni nicchia laterale sono presenti tre fistule in 
piombo per l’adduzione delle acque. La nicchia centrale ha alla base una fistula con 
funzione di scarico. Il ninfeo era ornato con una decorazione marmorea e all’interno delle 
nicchie, compresa quella centrale, potevano essere presenti elementi statuari. Davanti 
all’esedra non si trova alcun muro per formare una vasca di contenimento dell’acqua, per 
cui si ritiene che scorresse lungo le pareti di ogni nicchia laterale per poi convergere verso 
la fistula della nicchia centrale ed essere scaricata all’esterno. L’edifico poteva essere 
alimentato dalla vicina cisterna H IV,2 e la sua costruzione ha provocato l’abbandono della 
cisterna a cunicolo G IV,2, infatti l’esedra si trova all’ingresso della struttura ipogea. 
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 Per la limitatezza degli interventi edilizi non è stata elaborata una pianta della Fase 4. 
165
 Sui ninfei: MONCEAUX 1903; MESCHINI 1963; NEUERBURG 1965;  SETTIS 1973; AUPERT 1974; 






Nel Periodo IV le direttrici urbanistiche del Periodo III continuano ad essere seguite e si 
assiste ad un’ulteriore regolarizzazione dell’impianto edilizio. La strutturazione interna del 
complesso è però un chiaro indizio dell’esistenza di un nuovo progetto edilizio che 
travalica il precedente.  
Gli edifici descritti caratterizzano in maniera chiara la funzione del sito già a partire 
dalla Fase 1. Le strutture connesse con la conservazione delle acque risultano numerose, 
come mostra la costruzione delle due cisterne A IV,1 e C IV,1 che hanno la capacità 
complessiva di 600 m³. Le strutture funzionali ad uso termale-terapeutico166 hanno un 
carattere monumentale come testimonia l’edificio D IV,1 a cui sono da collegare i vicini 
portici (Tav. VII). Un ulteriore sviluppo edilizio si registra nelle Fasi 2 e 3 con la 
costruzione di vasche, piscine e nuove cisterne. La capacità complessiva di conservazione 
dell’acqua risulterà alla fine del Periodo in esame di oltre 1.000 m³, non tenendo conto dei 
dati relativa alla cisterna G IV,2, per la quale non è possibile computare un calcolo 
completo. Il complesso risulta quindi articolato in spazi funzionali specifici: aree e 
ambienti per la balneazione terapeutica  (piscina, vasche ecc.), per la degenza e la cura 
delle persone (portici, ambienti vari), per la conservazione dell’acqua (cisterne) e per le 
varie infrastrutture (acquedotti, fognature ecc.)167. E’ da supporre inoltre la presenza di 
personale specializzato (es. dottori) per l’assistenza ai pazienti168. 
Non sembra che il sito fosse completato dal punto di vista architettonico in tutte le sue 
parti (es. pavimentazioni ecc.) alla fine del Periodo IV, come indica l’assenza della 
pavimentazione in diversi ambienti. E’ da notare un aspetto comune a tutti gli edifici 
destinati alla balneazione del Periodo IV: nessuno è dotato di impianto di riscaldamento, 
per cui si ritiene che l’acqua utilizzata fosse fredda169, come risulta documentato anche in 
altri complessi archeologici coevi170.  D’altronde due famosi medici dell’antichità, 
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 Sulla medicina in epoca romana: D’AMATO 1993; DE FILIPPIS CAPPAI 1993; AA.VV. 2002; ANDORLINI, 
MARCONE 2004; NUTTON 2004; ANDRÉ 2006; PERILLI 2006. Sull’idroterapia nell’antichità: PETROCCHI, 
CARRARO 1992; YEGÜL 1992, pp. 352-355; JOUANNA 1994; VILLARD 1994; FAGAN 1999, pp. 85-103; 
JACKSON 1999; PISANI SARTORIO 2000, pp. 32-34; ANDRÉ 2006, pp. 317-332. Sulla connessione tra santuari 
salutari e medicina: GUILLERMAND 1986. 
167
 Sull’organizzazione interna dei santuari in base ai dati citati dalle fonti epigrafiche di età repubblicana: 
NONNIS 2003.  
168
 YEGÜL 1992, p. 355; JACKSON 1999, p. 110; cfr. anche FAGAN 1999, pp. 90-93. 
169
 Non si può escludere la provenienza dell’acqua da una sorgente ipertermale esterna al sito. Sui tipi di 
sorgenti di acqua in Etruria: GASPERINI 1988.  
170
 Vedi Capitolo 10. 
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Asclepiade di Prusa, I sec. a.C., e Antonio Musa, I sec.a.C. - I sec. d.C., prescrivevano per i 
loro pazienti, tra i diversi trattamenti terapeutici, i bagni freddi171.  
 L’intensa attività edilizia riscontrata a Campetti si inserisce nel quadro della 
nascita in età augustea del municipio di Veio e del suo sviluppo fino al II sec. d.C. 172; 
inoltre essa testimonia l’importanza del complesso nel panorama della città173 e documenta 
l’utilizzo di ingenti risorse economiche174.   
                                                          
171
 YEGÜL 1992, p. 354; FAGAN 1999, pp. 86-87, 98-99; JACKSON 1999, p. 108.  
172
 Il municipio è dotato di: foro con portici, teatro, terme cfr. WARD-PERKINS 1966, p. 1111; LIVERANI 1987, 
pp. 144-145; PAPI 2000, pp. 103-115; FONTANA 2004, pp. 22-24. 
173
 Scarse sono le testimonianze relative all’età imperiale negli altri scavi: a Piazza d’Armi è costruito un 
edificio a due navate, di incerta funzione (Fase 9), cfr. BARTOLONI 2001; EADEM 2002-03; EADEM 2004; a 
Piano, o Quarto di Comunità la grande domus è oggetto di ristrutturazioni, cfr. BELELLI MARCHESINI 2001. 
174
 A Campetti è documentato, come si vedrà più avanti, un atto di evergetismo ad opera di un personaggio 
anonimo. La vastità e l’articolazione del sito non può far escludere un interessamento diretto anche della casa 
imperiale, di cui vi sono alcune attestazioni a Veio: CIL XI 3783, 3786 a-b, 3787, 3788, 3789, 3791, 3792, 
7744, 7744a, cfr. LIVERANI 1987 e PAPI 2000, pp. 103-115 e nota 411.  
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APPENDICE B. ALCUNI REPERTI. 
 
 
Tra i reperti più interessanti del Periodo in esame è possibile ricordare:  
 
- i due emblema vermiculatum (Figg. 256-259), ritrovati all’interno delle colmate di 
abbandono dell’edificio D IV,1. Hanno dimensioni di 0.30x0.30 m e ognuno raffigura una 
maschera teatrale. La loro funzione è di decorazione per pavimenti, come documentato in 
numerosi casi a Pompei175 e a Roma176 
 
- l’iscrizione evergetica (Fig. 260) è presente su un frammento di blocco in marmo 
bianco a grana fine (lungh. m 0.31, alt. m 0.59, spess. m 0.11) rinvenuto durante lo scavo 
dell’ambiente adiacente al lato nord del ninfeo nel 1983177. Il reperto è costituito da una 
lastra iscritta (0.30x0.32x0.11 m) poggiante su una fascia di kyma lesbio continuo e al di 
sotto è presente un architrave diviso in tre fasce: la prima alta m 0.09 è decorata con  
astragali a fusarole e perline, le ultime due sono alte m 0.08 e  0.06 e sono separate da un 
gradino. Sulla parte superiore è presente un foro (m 0.07,5x0.07,5) di forma triangolare 
forse per l'incasso di un  elemento decorativo o di un altro blocco; inoltre la parte posteriore 
sinistra presenta una sporgenza triangolare probabilmente per consentire l'inserimento in 
una muratura. Il lato destro del blocco, compreso l’architrave, è lavorato e le decorazioni 





[---]e ((sestertium)) ((centum mili-)) 
[---] ((sestertium)) ((quinquaginta mili-)) 
[---]is et       
[---]rum. 
 
Alt. lettere: r. 1  cm. 5, numerale  cm. 6,5;  r. 2   cm. 4,5,  numerale cm. 6;  r. 3  cm.  4;  
r. 4   3,5 cm. 
rr. 1-2: milia o milibus 
L’iscrizione è frammentaria; essa dovrebbe essere stata posta da un ignoto personaggio, 
probabilmente menzionato nella parte perduta, per ricordare la sua attività evergetica. Le 
                                                          
175
 PARISE BADONI 1990, pp. 297, 363; STROCKA 1994, pp. 45, 49; BRAGANTINI 1998, p. 383; DE CAROLIS 
2007, p. 51, fig. 31.  
176
 LAURENTI 2001. 
177
 Il 6 settembre 1983 nel I taglio (da cm. 30 a cm. 90). Insieme a questo frammento è stata rinvenuta anche 
una piccola lepre e  la testa di un fanciullo  in marmo. Le informazioni provengono dal diario di scavo di F. 
Boitani, cfr. FUSCO 2001. 
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due somme  di denaro corrisponderebbero  alle spese sostenute per  due diversi tipi di 
intervento178. La riga 1 conserva, davanti l’indicazione dei sesterzi179 e del numerale180 
indicante la somma di denaro, l’ultima lettera di una parola che potrebbe riferirsi 
all’oggetto della spesa seguito da una specificazione in caso ablativo (III° declinazione) o 
dativo di dedica (I° declinazione)181. Al momento non è possibile quindi proporre una 
precisa integrazione. Le righe 3 e 4 sono integrabili ipotizzando che il personaggio abbia 
eseguito l’opera a nome suo, della moglie e dei figli182. In base alle caratteristiche 
paleografiche e alla decorazione architettonica183 è possibile porre il frammento 
nell’ambito del I sec. d.C.184Dal confronto con altre iscrizioni inquadrabili nel corso del I 
sec. d.C. e recanti le somme  spese si deduce che con 100.000 sesterzi era possibile 
costruire un tempio185, restaurare edifici186, dedicare un statua in materiale prezioso187; con 
circa 50.000 sesterzi costruire un balneum188 e con somme inferiori effettuare restauri ad 
edifici189, dedicare statue190 o organizzare giochi191. L’originaria collocazione del reperto è 
incerta, ma il luogo di rinvenimento dell’iscrizione potrebbe suggerire un collegamento con 
il ninfeo O IV,4 e indicare un restauro o abbellimento della struttura. Nel municipio di Veio 
sono testimoniate altre opere di evergetismo192: ad età augustea si data l’iscrizione di M. 
Herennius Picens, console nel 1 d.C., ove compare la menzione del patronato193; alla prima 
età giulio-claudia si data l’iscrizione di M. Tarquitius Saturninus194 che ricorda il restauro 
                                                          
178
 Sul problema delle somme di denaro nelle iscrizioni di età imperiale vd.  MROZEK 1999, pp. 199-218. 
179
 Il segno che indica i sesterzi è generalmente non barrato ma vi sono casi in cui figura barrato vd. MROZEK 
1999, p. 201. 
180
 Sul simbolo del numerale vd. DI STEFANO MANZELLA 1987, pp. 157-158. 
181
  Ad esempio statuam  ex aere (CIL X 689) o aedem o templum  ecc. con il nome di divinità (CIL  X 820: 
…aedem Fortunae…; CIL II 4085: …templi Minervae…) . E’ possibile che la lettera indichi una parola di 
genere neutro  in caso  accusativo della III ° declinazione ma non vi sono  esempi significativi in 
GRADENWITZ 1904.  
182
 Costruzioni simili si trovano in  CIL III 14219; VIII 5299, 17408, 20145. 
183
 Confronto in  LEON 1971, tav. 70,  n. 1. 
184
  A sostegno della datazione è  possibile  confrontare anche il simbolo del numerale  con altri simili ad 
esempio: GREGORI 1989, p. 32, n. 13 (prima metà I d.C.); BUONOCORE 1992, p. 29,  n. 5,  tav. VI, fig. 4 
(prima metà I d.C.); FORA 1996,  pp. 51-53,  n. 19, tav. XIV, fig. 1 (età augustea).   
185
 CIL X 6309: DUNCAN-JONES 1982, p. 160, n. 471. 
186
 CIL V 4059: DUNCAN-JONES 1982, p. 160,  n. 473. 
187
 CIL X 1527,  6102: DUNCAN-JONES 1982, pp. 160, 162,  nn.  472, 492. 
188
 CIL X 4792:  DUNCAN-JONES 1982, p. 157,  n. 450. 
189
 CIL XI 4216; XIV 4259: DUNCAN-JONES 1982, p. 161,  nn. 476-477. 
190
 CIL XI 5400: DUNCAN-JONES 1982, p. 162,  n. 494. 
191
 CIL XIV 4693: DUNCAN-JONES 1982,  p. 200,  n. 1076. 
192
 Sull’evergetismo nelle città in età imperiale: ECK 1997, pp. 305-331 e in particolare per quelle 
nell’Etruria: PAPI 2000.  
193
 CIL XI 7747 a-c: LIVERANI 1987, pp. 127-129, n. 59; secondo E. Papi l’iscrizione ricordava con ogni 
probabilità la costruzione di un portico forse quello del foro della città: PAPI 2000, p. 105 e nota 367. W. Eck 
ritiene che CIL XI 7747d  menzioni la costruzione di una culina da parte di Picens  ma l’integrazione è 
incerta: LIVERANI 1987, pp. 130-131; ECK 1980, p. 188. 
194
 CIL XI 7746 = VI 29739: LIVERANI 1987, pp. 121-127, n. 58; PAPI 2000,  p. 111,  nota 384. Anche CIL XI 
3802 potrebbe riferirsi alla costruzione di un edificio o ad offerte di altra natura PAPI 2000, p. 111,  nota 386. 
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di un’opera di M. Herennius Picens;  allo stesso Tiberio risale la costruzione o il restauro o 
l’abbellimento195 della porticus Augusta196; al 44 d.C. risale la costruzione di un edificio ad 
opera del liberto imperiale C. Iulius Gelos197.   
 
                                                          
195
 JOUFFROY 1986,   pp.  145, 150-151,  361. 
196
 CIL XI 3784: LIVERANI 1987, pp. 77-79, n. 34; è stato ipotizzato che Tiberio potrebbe essere il 
destinatario dell’edificio PAPI 2000,  p. 115 e  nota 411. 
197
 CIL XI 3806: LIVERANI 1987, p. 146; PAPI 2000, p. 113, nota 398. 
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7. PERIODO V. IL SECONDO COMPLESSO TERMALE, TERAPEUTICO E CULTUALE (FINE I-  
     METÀ III SEC. D.C.) 
 
 
Il Periodo in esame si articola in due Fasi: Fase 1 (fine I- metà II sec. d. C.) e Fase 2 
(metà II-metà III sec. d.C.). Si riscontra un nuovo impulso edilizio, a cui però sono 
associati il primo ridimensionamento dell’area occupata, infatti il limite orientale è 
arretrato di quasi 10 m, e  l’obliterazione di numerose strutture monumentali del Periodo 
precedente. I muri sono generalmente costruiti in cementizio con paramento in opera 
laterizia. 
Lo sviluppo edilizio è attestato in entrambi i livelli, ma in quello inferiore le 
trasformazioni sono di maggiore intensità. Nel livello superiore non sono più utilizzate le 
strutture per la balneazione e in quello inferiore l’edificio D IV,1 è livellato e obliterato. Si 
riscontra inoltre un cambiamento nella fruizione degli ambienti per la balneazione: quasi 
tutte le strutture alimentate con acqua fredda sono abbandonate e vengono sostituite da 
edifici forniti di impianti di riscaldamento ad ipocausto198 (A V,1; C V,1). Anche 
l’acquedotto R IV,2 e le sue diramazioni subiscono drastici cambiamenti. Al Periodo in 
esame risalgono le prime attestazioni di culto, conservate su iscrizioni e menzionanti: Igea 
e forse Esculapio (Fig. 261), Ercole e le Fonti (Fig. 263) e Diana (Fig. 264), tutte divinità 
collegate con le acque e/o con aspetti terapeutici dell’acqua199.  
Quasi tutti i nuovi edifici sono riferibili alla Fase 1 mentre un unico edificio e alcune 
ristrutturazioni sono attribuibili alla Fase 2. Il Periodo V rappresenta l’ultimo utilizzo del 
complesso in esame nella funzione pubblica e termale/terapeutica, infatti a partire dalla 
seconda metà del III sec. d.C. inizia l’abbandono e lo spoglio di alcune aree.     
 
                                                          
198
 Su questi tipo di riscaldamento: DEGBOMONT 1984; SHEPHERD 1987, pp. 40-44; ADAM 1988, pp. 288-294; 
NIELSEN 1990 I, p. 4. Vedi anche la ricostruzione grafica proposta da MANDERSCHEID 1997. 
199
 In generale CHELLINI 2002, pp. 206-212. 
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7.1. FASE 1 (FINE I- METÀ II SEC. D. C.). 
  
 
L’ingresso principale continua ad essere quello ipotizzato nella Fase 2 del Periodo IV 
(Tav. X). A destra dell’ingresso è costruito il piccolo ambiente H V,1 (area 7 m²; USM 
1652, 1653) dotato di canaletta su tre lati (USM 4959-4961) e alimentato da una tubatura 
fittile (USM 4055). La pavimentazione è costituita da lastre quadrate in laterizio (USR 
1641). L’edificio è interpretabile come un ambiente di servizio, forse una latrina. Sul lato 
orientale è edificato un nuovo muro (USM 784) con orientamento nord-sud, che costituisce 
probabilmente il limite del complesso (Tav. X). Si assiste ad un arretramento della fronte 
del sito di quasi 10 m e le strutture edilizie del Periodo IV, Fase 3 (I IV,3 e L IV,3) sono 
abbandonate e obliterate. Sul lato occidentale anche le vasche M IV,3 e N IV,3200 non sono 
più utilizzate. A sostituzione di questi ambienti è costruito un nuovo impianto: le terme A 
V,1 (Figg. 246-250), che occupano il lato nord occidentale del livello superiore. La 
struttura si estende per almeno 130 m² ed è costituita da sette ambienti, di cui due 
conservano evidenti tracce dell’impianto di riscaldamento ad ipocausto: i pilastrini (pilae) e 
la doppia pavimentazione (suspensura), mentre i restanti sono stati distrutti nelle Fasi di 
spoglio201. Lungo il muro ovest (USM 1858) è presente un’apertura che potrebbe indicare 
l’esistenza di ulteriori ambienti termali. L’alimentazione delle terme poteva avvenire 
sfruttando in parte l’acquedotto R IV,2 oppure attraverso una nuova conduttura sostenuta 
da due nuovi pilastri in cementizio (USM 3564, 3565) e dal muro USM 602 (Tav. X). Le 
altre parti dell’acquedotto, compreso il tratto S IV,3, non sono più in uso. Un ambiente 
ipogeo si trova al di sotto delle terme A V,1 (Tav. X): ha una forma rettangolare allungata 
(USM 1860) ed è dotato di un canale con orientamento est-ovest verso il fosso sul Piordo 
(cfr. anche Tav. LXIII). La struttura, quasi completamente interrata e non scavata per 
motivi di sicurezza, potrebbe essere interpretata come area di raccolta e scarico delle acque 
provenienti dalle terme. Nella parte meridionale è realizzata la piccola vasca B V,1, di 9 
m², che presenta una forma rettangolare (Fig. 251; Tavv. XCI, XCII; USM 932-938), una 
canaletta, forse di scolo, sul lato nord (US 1289, 1936) e un gradino a sud (USM 939). La 
struttura, dotata di intonaco impermeabilizzante (USR 947), era utilizzata con acqua fredda. 
Ad ovest di B V,1 sono presenti alcuni ambienti, conservati soltanto in fondazione, che 
potrebbero appartenere al Periodo in esame (Tav. X). Purtroppo l’assenza di ogni elemento 
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 La struttura è priva del contesto stratigrafico in quanto oggetto di precedenti scavi e per questa ragione non 
sono disponibili dati archeologici per datarne l’abbandono, che quindi solo in via ipotetica è posto 
contemporaneamente alla M IV,3. 
201
 Gli ambienti sono interpretabili come caldaria e tepidaria. 
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cronologico o stratigrafico non consente di definire la funzione di queste strutture. Si rileva 
comunque che il muro USM 173 danneggia la pavimentazione dell’ambiente di ingresso di 
A III,1. 
Nel livello inferiore avvengono le maggiori trasformazioni edilizie (Tav. X): nella parte 
centrale viene rialzato il livello di calpestio; lungo i lati est e nord sono realizzati i due 
portici monumentali F V,1 e al centro è costruito l’edificio in opera laterizia D V,1. Per 
l’edificazione del portico sul lato nord viene riutilizzato il muro in blocchi di tufo del 
Periodo IV, Fase 1 (USM 148) e sulla cresta sono costruite una serie di colonne in laterizio, 
di cui  se ne conservano tre USM 154, 1199, 2012, che avevano la funzione di sostegno del 
tetto. Alle colonne è addossato il muro in cementizio USM 194 e infine è realizzata una 
nuova pavimentazione in cocciopesto decorata con elementi marmorei (USR 145). I lavori 
sul lato est risultano maggiormente articolati, a partire dalla Fase 2 del Periodo IV l’area 
era costituita da: una serie di pilastri, poggianti su un muro in blocchi di tufo giallo, 
inquadravano nicchie intonacate e un piano di calpestio in terra battuta (Tavv. XIX, LIV). 
Per la realizzazione del portico F V,1 (Tav. LXXXV) sono effettuate una serie di colmate 
di rialzamento del piano (US 5186, 5185) e successivamente è costruito un nuovo muro con 
orientamento nord-sud, fondazione in opera cementizia (USM 400) ed elevato costituito da 
un solo filare di blocchi di tufo (USM 151, 275, 1498). Sul muro USM 151, 275, 1498 
sorgevano una serie di colonne in laterizio, come nel lato nord, di cui però se ne conserva 
soltanto una. Sopra le colmate, a chiusura delle nicchie formate dai pilastri, è costruita una 
serie muretti in cementizio (Tav. LXXXV, vedi l’USM 5164; Fig. 232). Infine è realizzata 
una pavimentazione (USR 197, 272) in cocciopesto (Figg. 232-234) e sulla facciata esterna 
è steso uno strato di intonaco rosso, conservato in diversi punti (USR 4781, 5165, 5211, 
5215, 5717, 5220, 5224, 5228, 5235). La nicchia centrale è decorata con intonaco rosso su 
cui sono dipinti alcuni elementi stilizzati (USR 5208; Figg. 143-144). Una nuova 
sistemazione interessa anche il lato sud, dove viene realizzata una pavimentazione nelle 
nicchie del Periodo IV Fase 2 (Fig. 236). All’interno del portico del Periodo IV, Fase 1 
(Tav. VII), probabilmente ancora in funzione, sono costruiti: alcuni muri in cementizio tra i 
pilastri in opera laterizia, uno strato di intonaco e una pavimentazione in cocciopesto. 
Al centro dell’area è costruito D V,1 con muri in cementizio e cortina in opera laterizia 
(Figg. 226-230; Tavv. LXXXII-LXXXIV). L’edificazione ha comportato la rasatura del 
precedente D IV,1 e la sua obliterazione con una colmata in tutta l’area e il rialzamento del 
piano di calpestio (US 1561, 1593, 1595, 1446). L’edificio D V,1 ha forma rettangolare, 
presenta un orientamento nord-sud con ingresso da est, occupa un’area di circa 140 m² ed è 
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costituito da quattro stanze. Il suo asse non è più allineato con la nicchia centrale del nuovo 
portico, come per D IV,1, ma risulta leggermente spostato verso destra in direzione di una 
nicchia adiacente. L’edificio è conservato quasi esclusivamente a livello di fondazione e 
non è stata rinvenuta traccia dell’originaria pavimentazione, evidentemente distrutta nei 
Periodi successivi. Ai lati dell’ingresso (Fig. 228) vi sono due fondazioni quadrate (USM 
1545, 1546) su cui forse poggiavano colonne o pilastri, che inquadravano l’accesso al 
monumento. Poco prima della soglia si sono conservate tracce di uno strato di malta 
interpretabile come l’originaria preparazione pavimentale. L’ingresso è ampio 3 m circa e 
immette in un corridoio che occupa il lato trasversale dell’edificio e consente tre accessi. Al 
centro, in asse con l’ingresso, una scala correva sopra lo stretto ambiente rettangolare nel 
quale sono state individuate tracce di una volta a botte (USM 1410, 1591) sostenente la 
struttura. E’ conservato soltanto il primo gradino della scala (USM 1407), che conduceva 
verosimilmente ad un piano superiore costituito o da due stanze, in maniera simmetrica 
rispetto al piano inferiore, o da un unico grande ambiente. Al piano terra, ai lati della scala, 
vi erano gli ingressi ai due ambienti quadrati simmetrici, di dimensioni praticamente 
identiche e occupanti un’area di 30 m² ognuno. E’ incerto se vi fosse comunicazione tra le 
stanze e il sottoscala. Nella parte sud del corridoio di ingresso, è stata rinvenuta una piccola 
fossa, US 1487, contenente all’interno parte di una coppa in ceramica comune (Fig. 231). 
La fossa (un deposito votivo ?) è scavata nella colmata di rialzamento del livello (US 1561) 
e probabilmente si trovava sotto la pavimentazione. Questa tipologia di edificio costituito 
da un corridoio trasversale e da due ambienti simmetrici, trova confronto come 
hestiatorion202 (Figg. 292-296) o come tempio con cella trasversale203 (Figg. 297-299), in 
entrambi i casi con un solo piano. Gli hestiatoria erano costruzioni destinate ai banchetti 
che avvenivano all’interno dei santuari e presentano un’ampia diffusione in particolare 
negli Asklepieia del mondo greco204. Anche se al momento si propende per 
l’interpretazione di D V,1 come hestiatorion, in relazione anche alla sua diffusione nei 
santuari curativi, entrambe le soluzioni architettoniche (hestiatorion o tempio) presentano 
un aspetto problematico costituito dalla cronologia dei confronti, che si datano per lo più 
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 Alcuni esempi in: TOMILSON 1969a; IDEM 1969b; WILL 1976; BOOKIDIS 1983; BÖRKER 1983; ROUX 
1989; ARMPIS 1995-96; BOMMELAER 1997; SINN 2005b. Risulta evidente la derivazione di questo tipo 
architettonico dalla casa greca a pastas: PESANDO 1989, pp. 63-64. 
203
 SCHAZMANN 1932, pp. 49-51; BOUSQUET 1938; ROLLAND 1968; SCHERWIN-WHITE 1978, p. 343; AUPERT 
1991, p. 187; IDEM 1992. KRUG 1992 propone di interpretare l’edificio rinvenuto a Kos come sede di un 
archivio. Sul tempio a cella trasversale: MONTI 1999. 
204
 Sugli Asklepieia greci: EDELSTEIN, EDELSTEIN 1945; FERRI 1958; SEMERIA 1986; KRUG 1993; LÉVÊQUE 
2003, pp. 287-303; HELLMANN 2006, pp. 261-272; MELFI cs. Vedi inoltre le Figg. 281-288. 
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tra il periodo tardoclassico e l’ellenismo, diversi secoli prima della costruzione dell’edificio 
di Campetti.   
Nella parte sud del livello inferiore, nell’area F (Tav. XIII), sono costruite le terme C 
V,1 costituite, iniziando da est verso ovest, da almeno tre ambienti: il primo (caldarium ?) 
con riscaldamento ad ipocausto, di cui si conserva il forno e alcuni pilastrini (Figg. 237-
240; Tavv. LXXXVIII-LXXXIX); il secondo (frigidarium ?) con una vasca ad acqua 
fredda (Fig. 241; Tavv. LXXXVI-LXXXVII), già presente nel Periodo IV Fase 2 (Tav. 
VIII), e oggetto di ristrutturazioni: costruzione di uno scalino (USM 3362), di un nuovo 
rivestimento marmoreo (USM 3363), di cui però si conservano solo le tracce in negativo, e 
di una stretta canaletta che corre lungo i lati (USM 3425) terminante in un calix; il terzo 
ambiente (Fig. 242), di cui si conserva solo la pavimentazione in lastre di laterizio (USR 
2700, 2620) e alcuni muri in opera laterizia (USM 2698, 2703), è interpretabile come la 
parte inferiore di una struttura con riscaldamento ad ipocausto (caldarium ?). A sostegno di 
questa ipotesi è la presenza, adiacente all’ambiente, di una fistula (US 3450) che poteva 
avere la funzione di scarico dell’acqua. In questa Fase l’area F è divisa dallo stretto 
corridoio risalente al Periodo IV Fase 2 in due parti (Tav. XC): a est tre ambienti, 
comunicanti tra loro, forse riservati ai pazienti del complesso; a ovest tre edifici termali di 
cui due riscaldati ed uno con acqua fredda. Queste strutture potevano essere alimentate 
dalla vicina cisterna C IV,1. Altri interventi edilizi sono attestati a nord: al di sopra della 
cisterna H IV,2 è costruita la vasca E V,1 (Figg.  243-245), di forma rettangolare (11 m x 3 
m circa) e con muri in opera laterizia (USM 15, 17, 20). La struttura presenta un intonaco 
impermeabilizzante (USR 11) e il lato sud terminava, in base alla pianta del 1983 (Fig. 9), 
con un’abside convessa. La vasca occupa lo spazio di una camera della sottostante cisterna 
a cui era collegata attraverso un’apertura, successivamente tamponata dai restauri moderni, 
e aveva la funzione di raccolta dell’acqua da convogliare nella cisterna H IV,2, che dopo la 
soppressione dell’acquedotto R IV,2 non aveva probabilmente altre fonti di 
approvvigionamento idrico205. A sud della cisterna H IV,2 è realizzata una pavimentazione 
(USR 22; Fig. 235) che consentiva l’ingresso, attraverso la soglia USM 5729, alla scalinata 
USM 77=1236, 78 che conduceva agli ambienti del livello inferiore (Tav. X). L’area 
intorno al ninfeo O IV,4 è oggetto di numerose ristrutturazioni: sono realizzati alcuni nuovi 
ambienti ed è ricostruito il corridoio di ingresso al ninfeo (USM 60; USR 64).  
 
                                                          
205
 Al momento è ipotizzabile che l’acqua raccolta nella vasca  E V,1 fosse quella piovana, cfr. su questo tipo 
di alimentazione idrica QUILICI GIGLI 1997. Non si può comunque escludere l’esistenza di un altro 
acquedotto nell’area non ancora indagata. 
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7.2. FASE 2 (METÀ II-METÀ III SEC. D.C.). 
 
 
In questa Fase (Tav. X) nel livello superiore è attestata la costruzione di un ambiente 
termale (caldarium) con riscaldamento a ipocausto F V,2 (Figg. 253-255). L’edificio ha 
forma quadrata, occupa un’area di 20 m² e si conservano tre lati (USM 927, 926, 928, 929) 
con muri costruiti con materiale di riutilizzo (frammenti di pavimento, ceramica ecc.), il 
forno (USM 941, 942) e il pavimento (USR 931) su cui sono presenti alcuni pilastrini che 
sostenevano l’intercapedine superiore. Leggermente più ad est si conserva un altro forno 
(USM 999, 1000, 1001, 1046) non in asse con il primo, che poteva essere utilizzato per il 
riscaldamento di un secondo serbatoio d’acqua. La costruzione di questo edificio ha 
causato l’obliterazione della vasca B V,1. 
 Nel livello inferiore è stata accertata soltanto la riparazione di una tubatura in 







Nel Periodo V si assiste ad un mutamento significativo dell’impianto edilizio del 
Periodo IV, chiaro indizio dell’esistenza di un nuovo progetto come si evince 
dall’abbandono di numerosi edifici e infrastrutture, dalla contrazione dell’area occupata e 
dalle costruzioni di nuove strutture206. Nel livello superiore sono obliterate quasi tutti gli 
ambienti dotati di acqua fredda a favore di nuovi edifici dotati di impianto di riscaldamento 
(A V,1), in linea anche con le nuove tendenze terapeutiche che, a partire da Celso nel I sec. 
d.C. e fino a Galeno nel II sec. d.C., consideravano i bagni caldi di estrema utilità nel 
processo di guarigione di diverse malattie207. Sono presenti tre nuovi nuclei termali: due nel 
livello superiore ed uno in quello inferiore e le due aree termali principali, A V,1 e C V,1, 
sono localizzate agli ingressi del sito208. Nel livello inferiore è abbandonata la grande 
piscina D IV,1 ed è sostituita dall’edificio D V,1 di diversa funzione209, i portici del 
Periodo IV Fase 1 sono ristrutturati ed ampliati da F V,1, lasciando comunque inalterata la 
loro utilizzazione. Nonostante questi cambiamenti la funzione del complesso dovrebbe 
rimanere inalterata nelle sue caratteristiche  termali, terapeutiche e cultuali210. Inoltre i 
nuovi lavori edilizi a Campetti sono una prova dell’ulteriore impegno economico, che 
potrebbe trovare come protagonista anche lo stesso imperatore come farebbe pensare il 
bollo di una fistula211.  Nel municipio di Veio sono numerosi i rinvenimenti epigrafici 
relativi al Periodo IV, mentre risultano scarse le testimonianze per i secoli successivi. E’ 
possibile menzionare alcune iscrizioni di liberti di Traiano212; un’iscrizione dell’età di 
Commodo213; all’inizio del III sec. d.C. è datata un’iscrizione, rinvenuta a Segermes in 
Africa, che riporta il curriculum vitae di un anonimo personaggio che aveva ricoperto la 
carica di curator kalendarii a Veio214; coeva è un’iscrizione, databile tra il 202 e il 210 
                                                          
206
 Nell’area F si assiste probabilmente al completamento di un progetto edilizio e funzionale iniziato nel 
Periodo IV Fase 2 e ultimato nel Periodo V Fase 1 con l’edificazione di ulteriori impianti termali.  
207
 YEGÜL 1992, p. 354, inoltre Galeno poneva molto attenzione alla gradualità delle temperature e 
all’umidità delle sale da bagno; JACKSON 1999, p. 112.   
208
 Per la presenza di ambienti termali all’ingresso di santuari cfr. SCHEID 1991. 
209
 E’ da notare che l’abbandono delle aree per la balneazione del Periodo IV ha come conseguenza la 
costruzione di una grande area termale (A V,1) con caratteristiche architettoniche diverse, ma uguale funzione 
termale. L’obliterazione della monumentale piscina D IV,1 non comporta invece la costruzione di un nuovo 
edificio con medesima funzione ma di D V,1 con caratteristiche funzionale e architettoniche diverse. 
210
 Scarse sono le testimonianze archeologiche nel pianoro di Veio nel Periodo in esame: FONTANA 2004, pp. 
22-24. 
211
 Vedi oltre. 
212
 CIL XI 3820: LIVERANI 1987, pp. 106-107, n. 49; CIL XI  3835, 7742: LIVERANI 1987, p. 155,  note 74-
75. Forse anche CIL XI 3794 si riferisce a Traiano. 
213
 CIL XI 7748 a-c: LIVERANI 1987, pp. 133-138,  n. 62; PAPI 2000, p. 166, nota 169. 
214
 DEMOUGIN 1996, pp. 213-222; ECK 1999b, pp. 232-233. 
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d.C., che ricorda la devozione della plebs Veientana al numen e alla maiestas di Settimio 
Severo e Caracalla215 e la dedica al pantomino Apolaustus Memphius Iunior, recentemente 
datata all’età dei Severi216. A metà del III d.C. risale invece il restauro di una statua217 e di 
una schola218 ad opera di Cn.Caesius Athictus. 
 
                                                          
215
 CIL XI 3785: LIVERANI 1987, p. 80, n. 34; PAPI 2000, pp. 115, 193, fig. 111. Anche l’iscrizione CIL VI 
3795 potrebbe essere riferita a Caracalla, secondo PAPI 2000, pp. 191-192. 
216
 CIL XI 3822: da ultima CALDELLI 1993, pp. 45-57. 
217
 CIL XI 3801:  LIVERANI 1987, pp. 93-96, n. 93; PAPI 2000,  p. 109,  nota 382 e pp. 215-216,  nota 162. 
218CIL XI 3810: LIVERANI 1987,  pp. 101-102,  n. 45; PAPI 2000, p. 109,  nota 382 e p. 216, nota 163. 
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APPENDICE C. LE ISCRIZIONI, IL RILIEVO, LA FISTULA E LA DECORAZIONE MARMOREA. 
 
 
Tra i reperti archeologici più interessanti del Periodo V è possibile ricordare: i numerosi 
elementi architettonici e statuari in marmo che presumibilmente decoravano i vari edifici 
del complesso219 (Figg. 267-269), un pavimento a mosaico bianco e nero rappresentante un 
mostro marino, soggetto legato all’acqua (Fig. 266)220 e le iscrizioni votive. Le epigrafi 
costituiscono una preziosa testimonianza e conferma dell’aspetto sacro del sito e della 
venerazione dei fedeli. Inoltre è possibile ricavare utili informazioni riguardo le pratiche 
curative osservate o il tipo di malattia di cui un paziente era affetto221. Sono note dediche a 
Igea e forse a Esculapio (Fig. 261), a cui è probabilmente da associare un rilievo marmoreo 
(Fig. 262), ad Ercole e alle Fonti (Fig. 263), a Diana (Fig. 264). Infine è da menzionare  il 
bollo presente su una fistula (Fig. 265).  
 
  
1) L’iscrizione con dedica a Igea e forse a Esculapio (Fig. 261) è costituita da due 
frammenti di lastra di marmo bianco a grana fine rinvenuti cementati  all’interno della 
fondazione di un pilastro (USM 594) allineato con  altri due (USM 595, 596) nella parte 
superiore del complesso222. I due frammenti: a (lungh. cm.17,5, alt. cm. 25,5, spess. cm. 5) 
e b (lungh. cm. 23, alt. cm. 18,5, spess. cm. 5) presentano tracce di lavorazione a gradina.  
 
Trascrizione:    
 
[--- Aesculapio et ? H]ygiae [--- ?] 
                                    •     • 
[pro s]al[ute sua ex vis?]o 
 
[--- ? Ti. Clau]dius Phi[---  mar]morarius. 
                        •                                      
 
Alt. delle lettere costante  cm. 3   
r. 3: occhiello della P  tende a chiudersi, quello della R è chiuso. Le apicature delle 
lettere risultano pronunciate. 
                                                          
219
 Sul grande deposito marmoreo, costituito da lastre di rivestimento parietale e pavimentale, rinvenuto 
all’interno dell’edificio D V,1 e costituito nell’ambito delle operazioni di spoglio del sito nel Periodo VII, è 
stato svolto un accurato lavoro di classificazione e datazione: PASCUCCI 2004. Sono stati rinvenuti anche 
numerosi frammenti statuari che probabilmente decoravano gli ambienti termali, cfr. sul tema 
MANDERSCHEID 1981.  
220
 Per confronto con  mosaici raffiguranti mostri marini in ambito termale ad Ostia: BECATTI 1961, Tavv. 
CXXIV-CXXXIII. 
221
 Sul tema cfr. anche SCHEID 1992. 
222
 La scoperta dell’iscrizione e del rilievo risale al novembre 1998; cfr. FUSCO 2001.   
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L’iscrizione è una dedica di un personaggio di professione marmorario ad Igea223 e 
forse anche ad Esculapio224. La riga 1 crea maggiori problemi di integrazione in quanto  la 
presenza di Igea è sicura, mentre quella di Esculapio è ipotizzata in integrazione. Se si 
considera che Esculapio è l’unica divinità frequentemente associata ad Igea225 e che vi è 
uno stretto legame di parentela tra le due divinità (Igea è figlia e compagna del dio), 
l’integrazione risulta plausibile. Secondo la ricostruzione proposta, prima del nome di 
Esculapio c’è ancora uno spazio di circa 6-8 lettere, che potrebbe essere colmato con un 
epiteto del dio, quale Augusto226, Domino, Numini227, Sancto; non è comunque da escludere 
il nome di una terza divinità come Apollini228, Dianae229 o Fortunae230. La riga 2 indicava 
verosimilmente la motivazione della dedica fatta in favore della propria salute, in seguito 
ad apparizione in sogno delle divinità. L’integrazione proposta risulta attestata231 e 
confermerebbe la pratica dell’incubatio232. La riga 3 presenta all’inizio una lacuna di circa 
6 lettere integrabili con l’indicazione dell’oggetto dedicato alle divinità, posta come anche 
in altri casi prima del nome del dedicante233. Se si considera l’ipotesi di una relazione tra il 
rilievo con figura femminile rinvenuto murato nello stesso luogo e l’iscrizione in esame si 
potrebbe pensare  alla parola signum. Il prenome e il nome del dedicante sono integrabili 
con una certa verosimiglianza; il cognome, in base alla lacuna di 6 lettere, potrebbe essere 
Philtatus, Philander, Philiscus, Philocles ecc. La professione del dedicante era quella di 
marmorario, termine che  raggruppava una vasta gamma di attività collegate sia con la 
lavorazione sia con la commercializzazione del marmo234. E’ possibile anche immaginare 
la spesa sostenuta dal dedicante in quanto è stato calcolato che il costo medio di una statua 
marmorea nei primi secoli dell’impero  doveva variare tra i 4000 e i 7000 sesterzi che 
rappresentavano da 3 o 4 a 6 o 7 volte il soldo annuo di un legionario, ma il prezzo poteva 
                                                          
223
 E’ attestata, in pochi casi, la forma Ygia: CIL III 12558; VIII 2624; XI 5025. 
224
 Sul culto di Igea e sua diffusione: THRÄMER 1886-90, MARCHETTI 1922, SEY 1961, CROISSANT 1990, 
SOBEL 1990, BENSEDDIK 1997; su Esculapio: THRÄMER 1884-86; VAGLIERI 1886a, BENSEDDIK 1997, 
CRISTOFANI 1985, DEGRASSI 1986, SALADINO 1991, VAN WONTERGHEM 1994; TASSINI 1995-96, TIUSSI 
1999; ROSSIGNOLI 2005, pp. 91-93. 
225
 CIL III  975, 978,  981, 986, 987,  1422, 1560, 1561, 1767; V 730, 731,  6970, 8207; VI 17, 18, 19,  49,  
370, 546; VIII  2340, 2589, 2590, 2624, 18018; IX, 5823; X  1571; una raccolta completa è in TASSINI 1995-
96 e per le iscrizioni greche votive ad Esculapio: GIRONE 1998.   
226
 E’ l’epiteto  più diffuso (37 volte) anche se è assente nelle iscrizioni dell’Italia centro-meridionale ed a 
Roma è attestato una sola volta (CIL VI 12=30864): TASSINI 1995-96, pp. 219-220. 
227
 Forse è il meno probabile nell’economia della ricostruzione  perché  il nome del dio doveva essere in 
genitivo, con la perdita di una lettera. 
228
 CIL II  2004; III 986. 
229
 CIL III  986. 
230
 CIL VIII 8782. 
231
 CIL III 987. 
232
 LECHAT 1899; PLEY 1916; OBERMELMAN 1993; GRAF 1998; WACHT 1998. 
233
 CIL VI 70, 376, 377, 412, 422, 425, 610, 653, 689, 705, 741, 776; X  330;  XIII 5315; ILS 4645; IDR , 
III/3,  pp. 283-284,  n. 280,  fig. 212.  
234
 DI STEFANO MANZELLA 1987, p.  52; PANCIERA 1990,  pp. 74-77, nota 1. 
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essere anche molto più elevato. Nel caso in esame è chiaro che per un marmorarius 
l’offerta di una statua sarebbe risultata meno onerosa, anche se costituiva sempre un dono  
importante235. E’ ipotizzabile la presenza di una riga 4 centrata in cui era forse la formula di 
dedica [d(ono) d(edit)] o [d(e)d(icavit)]. In base alle caratteristiche paleografiche è 
possibile proporre una datazione dell’iscrizione  nel corso del  II sec. d.C.  
Nel municipio di Veio sono state rinvenute poche testimonianze di culti e in particolare 
possiamo ricordare: alla prima metà del I d.C. un dedica  ai Dioscuri posta da un duoviro, 
identificabile con C. Iulius Merula236;  un tempio di Marte, forse di età augustea, in rovina 
alla metà del III d.C.237 e alla metà del III d.C. il culto di Fortuna Redux di cui Caesia 
Sabina era la sacerdotessa238.  
 
 
2) Nel rilievo marmoreo (Fig. 262)239 è rappresentata una figura femminile stante con 
peplo e  delimitata, nella parte superiore, da una cornice sporgente liscia (lungh. m 1.50, 
largh. max. m 0.80,  spess. m 0.15). Un frammento combaciante con il braccio destro della 
figura conserva o l’inizio di un secondo personaggio o parte della cornice laterale. Nella 
figura mancano la parte sinistra dell’acconciatura e del collo, la spalla e il braccio sinistro, 
l’avambraccio  destro, alcune porzioni della veste e dei piedi. La testa è priva del naso e di 
parte del labbro superiore, la tempia sinistra è scheggiata. Il volto ha un ovale pieno, 
coronato da morbide ciocche di capelli ondulate suddivise al centro della fronte e ricadenti 
morbidamente sopra le orecchie. Lunghe ciocche ondulate ricadono dalle orecchie fino alla 
base del collo. L’espressione del viso è seria, le labbra sono piene e dal contorno arcuato; 
gli occhi sono grandi, sgusciati e caratterizzati da palpebre rigonfie. Lo sguardo è rivolto in 
avanti e la testa è perfettamente frontale. Il corpo è rivestito da un lungo peplo 
caratterizzato da profonde pieghe verticali e da un apòptygma che si arresta poco sotto il 
seno. La veste doveva essere  fissata con due fibule di cui è conservata solo quella sulla 
spalla destra. Il braccio destro, steso lungo il fianco, conserva parte del mantello che 
doveva coprire le spalle della figura. L’aspetto idealizzato del volto suggerisce che la figura 
possa rappresentare una divinità di cui forse è possibile proporre un’identificazione. Il 
rilievo, infatti, è stato rinvenuto insieme all’iscrizione relativa ad una dedica ad Igea, 
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 DUNCAN-JONES 1982, pp.  94-99, 126; PENSABENE 1983,  pp. 55-63; PANCIERA, PARIBENI ROVAI 1990, 
pp. 74-77. 
236
 CIL XI 3777: LIVERANI 1987, pp. 72-73, n. 32. 
237
 CIL XI 3801: LIVERANI 1987, pp. 93-96, n. 42; PAPI 2000, p. 109, nota 382 e pp. 215-216. 
238
 CIL XI 3810: LIVERANI 1987, pp. 101-102, n. 45; il culto della Fortuna Redux potrebbe essere stato 
introdotto a Veio in età augustea PAPI 2000, pp. 109-110, nota 382 e p. 216 e nota 163. 
239
 E’ costituito da nove frammenti di marmo bianco a grana fine ed è  fortemente incrostato dalla malta del 
pilastro; cfr. FUSCO 2001.  
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precedentemente descritta, e i due reperti potrebbero essere in relazione. Nonostante la 
figura non conservi alcun attributo specifico della divinità salutare, quale il serpente e/o la 
patera, una serie di confronti iconografici permettono di non escludere questa ipotesi. Il 
volto è simile a quello di un esemplare del Museo Nazionale Romano240, anche se 
caratterizzato da una maggiore espressività e da una più alta qualità stilistica, al gruppo con 
Esculapio da Torino241 ma il confronto più stringente è con la testa di una statua del Museo 
Chiaramonti242. La posizione frontale con il braccio destro steso verso il basso trova diversi 
confronti243; l’assenza del serpente non è determinate in quanto, oltre che sul corpo, esso 
poteva essere attorcigliato su uno degli avambracci della dea244, intorno al suo bastone245 
oppure essere attributo esclusivo di Esculapio246. Igea è la personificazione della “Buona 
Salute” ed è l’unica tra le figure che compongono il seguito di Esculapio ad avere un posto 
regolare accanto al padre sia nel mondo greco sia in quello romano. La dea, è di 
conseguenza, anche la sola figura del seguito di Esculapio a trovare nella lingua latina una 
traduzione e una identificazione con una divinità come Salus247 o Valetudo248. Per quanto 
concerne il rilievo in base ai confronti proposti ed in particolare con quello della testa del 
Museo Chiaramonti e tenendo in considerazione la cronologia dell’iscrizione è possibile 
proporre una datazione agli inizi del II sec. d.C. L’iscrizione precedentemente analizzata e 
il rilievo in esame potrebbero far parte di un solo gruppo votivo. Probabilmente l’iscrizione 
si trovava  alla base del rilievo in quanto i caratteri delle lettere non sono molto grandi e 
difficilmente visibili dall’alto. I reperti  potevano essere posti in un sacello. 
 
 
3) L’iscrizione con dedica ad Ercole e alle Fonti (Fig. 263) è su una piccola ara integra 
in marmo bianco (lungh. cm. 22.5, alt. cm. 17.5, spess. cm. 15) rinvenuta in occasione dello 
scavo dell’ambiente C 11249 (Tav. XIII). Lo specchio epigrafico presenta una semplice 
cornice costituita da un listello a sezione semicircolare. Sulla parte superiore sono presenti 
due piccoli fori di uguale dimensione posti parallelamente e utilizzati probabilmente per 
l’incasso di un elemento decorativo in metallo ora mancante, forse un piccolo donario. Altri 
due fori sono presenti sui lati in basso e potrebbero essere stati utilizzati per il fissaggio 
                                                          
240
 PAPADOPULOS 1979, pp. 228-229, n. 143; CROISSANT 1990, p. 565, n. 161; SOBEL 1990, p. 92, n. 7. 
241
 CROISSANT 1990,  p. 563,  n. 128; SOBEL 1990, p. 108,  n. 10. 
242
 CROISSANT 1990,  p.  566, n. 191; SOBEL 1990, p. 103,  n. 7; AA.VV. 1995, II, p. 795 e III, p. 33. 
243
 CROISSANT 1990, nn. 46, 59, 109, 110-114. 
244
 CROISSANT 1990, nn.  40, 42, 64, 70, 78, 109, 112-114, 209, 212. 
245
 CROISSANT 1990, pp. 559, 561,  nn.  45, 82. 
246
 CROISSANT 1990, nn. 22,  24, 46, 144,   205. 
247
 SEY 1961, pp. 73-79; MARWOOD 1988; SALADINO 1994, pp. 656-658; WINKLER 1995. 
248
 SALADINO  1997, p. 172; PROSPERI VALENTI 1998. 
249
 L’iscrizione è stata rinvenuta il 5/07/2002. 
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dell’iscrizione ad un altro oggetto. La superficie del testo epigrafico presenta incrostazioni 
ed è molto erosa in particolare nelle rr. 2-5. Il testo risulta ordinato secondo un asse 




          Herculi et 
         Fontibus 
         invictis                    
         Sulpicius Liscus                 
 5      Seq(anus?) liberatus 
         (scil. febre) tertiana eo die   
         quo descenderat                      
         v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito) 
 
Alt. della lettere delle rr. 2-6, 8  è costante cm. 1.3-1.5, la r. 1 cm. 1.8 e la r. 7 cm. 1.2. 
r. 4: asta della prima L terminante ad uncino. 
 
L’iscrizione è una dedica di Licinius Liscus ad Ercole e alle Fonti in seguito alla sua 
guarigione dalla febbre malarica terzana. Il voto è sciolto nel giorno in cui il personaggio 
guarisce dalla malattia. 
Nelle rr. 1-3 sono indicati i nomi delle divinità a cui è dedicata l’iscrizione. La prima 
menzione è per Ercole, il cui culto in Etruria è ampiamente diffuso250: Luni251, Pisa252, 
Perugia253, Poggi Alti nel territorio di Cosa254, Bolsena255, Visentium256, Tarquinia257, 
Aquae Caeretanae258, Anguillara259 e dal territorio di Veio260. Nella dedica votiva al culto 
di Ercole è associato quello delle sorgenti, Fontes261. Fons era considerato il figlio di Giano 
e di Giuturna, figlia a sua volta di Vulturnus262 ed era l’immagine antropomorfa di tutte le 
                                                          
250
 Su Ercole: PETER 1886-90; CESANO 1922; BECATTI 1942; GROS 1995; GILOTTA 2003;  MALNATI 2003. 
Sul culto di Ercole a Corfinum: BUONOCORE 1995. Sul culto di Ercole con valenze salutari nelle province: 
MOITRIEUX 1986; GROS 1995. Sulla presenza del culto di Ercole nei santuari di Asclepio: MOITRIEUX 1992 e 
GORRINI 2002-03; sullo stretto rapporto tra il tempio di Ercole, quello di Esculapio e il Tevere a Roma: 
DEGRASSI 1986, p. 150. 
251
 CIL XI 1319, 1321. 
252
 CIL XI 1449 = ILS 7320. 
253
 CIL XI 1319, 1321 e 1946. 
254
 CIL XI 2644. 
255
 CIL XI 2687. 
256
 CIL XI 2909. 
257
 CIL XI 3362; NASO 1995. 
258
 Cfr. Capitolo 10,5 e 6. 
259
 PALLOTTINO 1934, pp. 146-149.  
260
 CIL, XI 3778. 
261
 Su Fons/Fontes: HILD 1896; STEUDING 1886-90b; BÖHM 1909; PESTALOZZA 1922; SIMON 1988; ARNALDI 
2000. 
262
 Arnob. 3, 29. 
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acque provenienti dal sottosuolo che, come ricordano Seneca e Servio263 erano considerate 
sacre. Accanto al culto di Fons264 era quello delle Fontes di cui si hanno alcune attestazioni 
in Italia265 e nelle province266. Diverse sono le divinità  associate usualmente alle Fontes 
ma soltanto in un altro caso, presso l’antica Ad Mediam (Mehadia) in Dacia, è presente 
Ercole267. L’epiteto invictis nella r. 3 è in forma plurale ed è riferibile ad entrambe le 
divinità presenti. 
Dopo il nome del dedicante Licinius Liscus268 è presente l’abbreviazione da sciogliere 
probabilmente in Seq(uanus)269 e indicante la provenienza del personaggio dalla regione 
compresa fra la Saona, il Reno, il Rodano, la catena del Giura e i Vosgi e facente parte 
della Gallia Belgica. La Dea Sequana, ovvero il fiume Senna, era la divinità principale 
della regione270. Il dedicante ringrazia le divinità per la guarigione da una forma di 
malaria271, la febbre terzana, caratterizzata da accesso di febbre ogni tre giorni272. E’ noto 
anche in età moderna l’utilizzo delle acque termali nella cura dei postumi della malaria273.    
In base alle caratteristiche paleografiche è possibile proporre una datazione 
dell’iscrizione  nel corso del  II sec. d.C.  
 
 
4) L’iscrizione con dedica a Diana (Fig. 264) è presente su una lastra di  marmo bigio 
antico (60 cm x 50 cm x 0.9 cm) di cui si conservano tre frammenti rinvenuti cementati 
all’interno della fondazione di un pilastro (USM 596) allineato con  altri due (USM 594, 




[--- ? s]crib(a) · trib(unicius) · scrib(a) aedil(icius) · ac[census velatus ? --- ?] 
                                                                                     • 
[--- ? uxor?]is · eius · Deanae · d(onum?) · [d(edit ?)] 
                   •                                                      
                                                          
263
 Sen. epist. IV, 41, 3; Serv.Aen. 7, 84. 
264
 Numerose attestazioni in Italia e nelle province: PESTALOZZA 1922, p. 184. Per la Regio VII: CIL XI 3003. 
265
 CIL VI 166, 404; CIL V 4938, 8250. 
266
 PESTALOZZA 1922, pp. 184-185. 
267
 CIL III 1566; IDR, III.1, n. 67: [Her]culi, Genio/ [Lo]ci, Fontibus/[cal]idis… .  
268
 Su Liscus: PERIN 1920, p. 128. 
269
 CIL, VII 69; XIII 631, 5353. 
270
 DUVAL 1966; DEYTS 1992; SCHEID 1992, p. 34. 
271
 Per la malaria nell’antichità: CELLI 1925; FANTINI, BIANCHI, CATIRCHIO, CONTI, TEDOLE 1988; BURKE 
1996; GOUREVITCH 2001; sulla febbre: STEUDING 1886-90a; WISSOVA 1909; NUTTON, REPPERT-BISMARK 
1998; SCHFENER 1998.  
272
 Sulla febbre terzana: WEINSTOCK 1934 e Cels. II 17, 2-5; III 2; Plin.nat. XXVIII 82-83, 86; sulla febbre 
quartana: EISENHUT 1963. In generale: BANNER 1912-26.   
273
 Da ultima: FABBRI 2004-05, p. 115. 
274
 La scoperta dell’iscrizione risale ad ottobre 2002.   
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Si tratta di una dedica posta da un apparitor275, purtroppo anonimo, che aveva ricoperto 
la carica di scriba adelicius, scriba aedilicius e accensus velatus276, forse era indicato 
anche il nome della moglie. La divinità menzionata è Diana, indicata nella forma Deanae, 
di cui sono note il  legame con le fonti, l’acqua e le facoltà terapeutiche contro alcune 
malattie277.  
In base alle caratteristiche paleografiche è possibile proporre una datazione 
dell’iscrizione  nel corso del  II-III sec. d.C.  
 
 
5)  Frammento  di  fistula acquaria  (Fig. 265)  in  piombo  scoperta  nel  1983  durante 
lo scavo dell' ambiente adiacente al  lato nord  del ninfeo O IV,4278. Il frammento presenta 
un colore verde scuro, le dimensioni sono: lungh. cm. 87, alt. cm. 17, spess. cm. 0,9; la 
sezione del foro di scorrimento delle acque è a forma ovale allungata ed è molto 
danneggiata (alt. cm. 12, largh. max. cm. 4).  Il bollo, con lettere alte cm. 2, è ripetuto sui 
due lati della fistula e accanto ad uno di essi  è bollato il numerale 14. Il testo è diviso in 
due righe e presenta andamento lineare. Lo stato delle lettere è precario; esse sono 





a) [EX LI]BERALITATE  ANTONINI  AVG.  MVNIC. 
    VEIENTIVM  CUR  VALERIO  IVNIANO  C V 
 
b) EX [L]IBE[RA]LITATE ANTONIN[I]  [AVG. MVNIC.] 
    VEIENTIVM C[V]R  VALERI[O IVNIANO  C V] 
                          •  
c) XIIII 
 
a) [Ex li]beralitate Antonini  Aug(usti). Munic(ipii) 
    Veientium.  Cur(ante?) Valerio Iuniano  c(larissimo) v(iro).   
 
b) Ex [l]ibe[ra]litate Antonin[i   Aug(usti). Munic(ipii)]  
    Veientium. C[u]r(ante?) Valeri[o Iuniano  c(larissimo) v(iro)]. 
                   
c) XIIII  
                                                          
275
 Sugli apparitores: PURCELL 1983. 
276
 Sugli accensi velati: DI STEFANO MANZELLA 1994. 
277
 Su Diana: BIRT 1884-86, CESANO 1910, CHELLINI 2002, p. 210; GREEN 2007. Sul santuario di Sillene, a 
Chianciano Terme, dedicato a Diana: BONAMICI 2003; MEZZETTI 2004 ed anche CHELLINI 2002, pp. 155-
158. Sul santuario di Diana, vicino al lago di Nemi: COARELLI 1987, pp. 165-185; GREEN 2007. 
278Rinvenimento effettuato nel II taglio (cm. 90 – 130/35)  al livello di cm. 133 insieme ad altri frammenti di 




a) Il testo è meglio conservato e leggibile:  
Le lettere sono a "testa in alto" cioè la fistula presenta la linea di saldatura in alto e 
l'iscrizione immediatamente al di sotto. Il tipo di saldatura sembra corrispondere al tipo I B 
di Andrè Cochet con i due lati delle lamine uniti fra loro con l'aggiunta di uno strato di 
piombo279. 
 
b) La matrice sembra essere stanca, le lettere sono a "testa in alto" 
 
Il bollo della fistula menziona una concessione gratuita d’acqua da parte 
dell’imperatore al municipio di Veio. La formula  della concessione280 poteva essere 
espressa con ex liberalitate281,  ex indulgentia282 o con il nome dell’imperatore al 
nominativo seguito dal beneficiario in dativo283.  
L’imperatore è indicato come Antoninus Augustus: potrebbe trattarsi di Antonino Pio, 
Marco Aurelio, Caracalla o Elagabalo284. Alcuni studiosi hanno ritenuto di  identificare in 
analoghi casi l’imperatore con  Antonino Pio285, considerando che era il primo in ordine 
cronologico e quindi non poteva essere confuso con altri. Recentemente C. Bruun286, sulla 
base di fistule con sicura identificazione, ha proposto di riconoscere l’imperatore in Marco 
Aurelio, in quanto Antonino Pio è sempre distinto per il suo epiteto (Pio), mentre Caracalla 
ed Elagabalo compaiono nelle fistule normalmente come “Imp. Aurelius Antoninus”. 
Risulta comunque che in diverse iscrizioni Caracalla è citato anche come Antoninus 
Augustus287 e quindi il problema dell’identificazione rimane una questione sostanzialmente 
irrisolta288. E’ possibile supporre dunque che il nuovo documento rinvenuto a Campetti si 
riferisca a Marco Aurelio o a Caracalla. Anche se non si hanno notizie di una proprietà 
                                                          
279COCHET, HANSEN 1986,  p. 29, fig. 6. 
280
 BRUUN 1991,  pp. 30-31;  cfr. anche VAGLIERI 1886b, pp.  580-587.   
281CIL XV 7772 (Civitavecchia): Ex liber[alitate] Imp.  Antonini [---]; CIL XV 7769 (Castum Novum): Ex 
liberal(itate) Imp. Antonimi. 
282
 CIL XV 7879 (Palestrina): Ex indulgentia d.n. Severi, / Antonini et [[Getae A]]ugg. … . 
283
 Imp. Hadrianus Aug. Pyrgensibus : COLONNA 1960, pp. 263-365. Questo tipo di formulario  perdurerà 
fino ad età tardoantica, BRUUN 1991, p. 31 e note 52, 53. 
284
 BRUUN 1991, pp. 226-227, nota 53: CIL XV 7322 (Roma)  (Imp. Antonini Augusti / proc. Philippo Aug. 
liberto); CIL XV 7742 (Ostia) (Imp.Caes. Antonini Aug.), assegnata normalmente a Marco Aurelio; CIL XV 
7743 (Ostia) (Antonini Aug.) assegnata normalmente ad Antonino Pio; CIL XV 7772 (Civitavecchia) (Ex 
liber[alitate] Imp.  Antonini [---]); CIL XV 7769 (Castum Novum) (Ex liberal(itate) Imp. Antonimi) attribuita 
ad Antonino Pio secondo PAPI 2000, pp. 164-165;  PIETRANGELI 1941,  p. 190,  n. 25  ([Imp.Ant]onini Aug. 
Rufinus / Aurelius Rufinus), attribuibile a Marco Aurelio; PIETRANGELI 1951, p. 19, nn. 9-12  (Imp. Antonino 
pr. Cl. Diogneto / Minerval. Ca[es.s]er.  f[e]c.), attribuibile a Marco Aurelio o a Caracalla.  
285
 PFLAUM 1966, pp. 717-736; BOULVERT 1970, p. 263, nota 10. 
286
 BRUUN 1991, pp. 227-228. 
287
 Ad esempio CIL III 10059; VIII 7062; X 18. Una raccolta è presente in MASTINO 1981, pp. 87-88. 
288
  Elagabalo non è citato neppure  nelle legende monetali come Antoninus Augustus e quindi potrebbe essere 
escluso  dalla lista: BRUUN 1991, p. 228, nota 58.  
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personale di Marco Aurelio nel territorio di Veio, è necessario ricordare la presenza della 
Villa dell’imperatore Lucio Vero al V miglio della via Cassia, all’altezza della località 
Acqua Traversa, che dopo la sua morte (169 d.C.) passò nell’ambito delle proprietà della 
famiglia imperiale289. Per quanto riguarda la famiglia dei Severi è dimostrabile l’esistenza 
di una loro villa. Dalla tenuta detta Bosco di Baccano, lungo la via Cassia al 17° miglio da 
Roma e 10 km. a nord di Veio, proviene un'altra fistula290, rinvenuta durante gli scavi 
effettuati verso la fine dell’800, di una villa che si ritiene appartenuta alla famiglia dei 
Severi291. Dal bollo il proprietario risulta essere P. Septimius Geta292, identificabile con il 
padre o più probabilmente con il fratello dell’imperatore Settimio Severo293. La villa 
potrebbe essere quella ricordata già da Stazio294 come appartenente ad un Septimius 
Severus295, probabilmente il nonno del futuro imperatore296, e da un passo dell’Historia 
Augusta 297. Il concessionario dell’acqua, cioè il beneficiario della concessione imperiale, è 
il municipio di Veio298. Altre fistule si riferiscono al municipio con un formulario 
differente299.  
Nella fistula di Campetti è menzionato anche il curator, Valerius Iunianus, di cui è 
specificata l’appartenenza all’ordo senatorio con il titolo di c(larissimus) v(ir). Con lo 
stesso nome sono menzionati negli Atti dei Fratres Arvales due senatori, probabilmente 
parenti. Il primo, M. Valerius Iunianus Volusius Saturninus300, nato prima del 90 d.C., è 
attestato negli Atti del collegio a partire, probabilmente, dal 122 d.C. e fino al 157 d.C. 
Poche le notizie sulla sua carriera: promagister  nel 124 d.C. e  magister nel 150 d.C., visse 
durante l’impero di Adriano e Antonino Pio; il personaggio era imparentato anche con i 
                                                          
289
 COARELLI 1981, p. 206; MASTRODONATO 1999-2000. CARRARA 2005, p. 190 indica in Lucilla, figlia di 
Marco Aurelio, la proprietaria della villa dopo la morte di Lucio Vero. 
290
 CIL XI 3816: P. Septimi Geta(e). 
291
 GALLINA 1970, pp. 1-5; DI MINO, FERIOLLI 1974, pp. 153-155; MANGIANTI 1984, pp. 1-5;  GAZZETTI 
1985, pp. 39-43; DI MINO 1996, pp. 501-514; ANDERMAHR 1998, p. 427; DI MINO 1998, pp. 245-251, 
DAGUET-GAGEY 2000, pp. 132, 444, nota 37; PAPI 2000, p. 193. Ulteriori dati  confermano la presenza di una 
villa appartenuta ad un imperatore chiamato genericamente Antoninus, identificabile con Caracalla, come 
ricordano gli Atti di S. Alessandro: BIRLEY 1969,pp. 254 e 263; IDEM 1970, p. 63; FIOCCHI NUCOLAI 1986, 
pp. 307-322; BIRLEY 1988, pp. 18, 45, 83, 219, 220, 232,  nota 20. 
292
 PIR  S 327;  FLUSS 1921, col. 1571. 
293
 ANDERMAHR 1998, pp. 426-427.  
294
 IV, 5, 55. 
295PIR S 345. 
296
 KAHANE, THREIPLAND, WARD-PERKINS 1968, p. 157; ANDERMAHR 1998, p. 426. 
297
 H.A. IV, 5. Inoltre dalla città di Veio provengono: un’iscrizione menzionante Settimio Severo e Caracalla, 
CIL XI 3785, e un’altra forse riferita al solo Caracalla, CIL XI 3795; cfr. su entrambe LIVERANI 1987, p. 80; 
PAPI 2000, pp. 192-193.    
298
 Normalmente è espresso in genitivo per indicare il possesso dell’acqua  ma nella fistula rinvenuta a Santa 
Severa il concessionario  è indicato in dativo: COLONNA 1960,  pp. 263-365. 
299
 CIL XI 3817: Public(um) Veientanorum;  CIL XI 3818, 3819: Reipublicae Veient[anorum]. La formula 
Veientium è comunque attestata in CIL XI 3807, 7748 a-c. 
300
 SCHEID 1990a, pp. 55, 389-391, n. 95; IDEM 1990 b,  pp. 237-238; IDEM 1998, nn. 71, 75, 76, 78, 79, 80, 
81.  
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Volusii Saturnini301. Il secondo è presente  negli Atti del collegio durante il regno di Marco 
Aurelio (170-176 d.C.)302. L’onomastica del personaggio è discussa, in quanto potrebbe 
trattarsi di [---] Celsus Valerius Iuni[anus]303, oppure di Valerius Iuni[anus]304, in entrambi 
i casi si tratterebbe di un discendente del precedente Arvale. L’identificazione del Valerio 
Iuniano menzionato nella fistula di Campetti con il Valerius Iuni[anus] presente negli Atti 
degli Arvali dell’età di Marco Aurelio avvalorerebbe la tesi dell’identificazione 
dell’imperatore con quest’ultimo, ma potrebbe trattarsi anche di un altro membro della 
famiglia vissuto in epoca successiva  e finora  sconosciuto. Valerio Iuniano, come indicato 
nella fistula, ha soprinteso ai lavori che si sono svolti nel complesso di Campetti ma rimane 
da chiarire in quale veste. In base al contesto è possibile ipotizzare che ricoprisse la carica 
di  curator rei publicae305. Nominato direttamente dall’imperatore il curator si interessava 
principalmente delle finanze delle città, controllando gli appalti, i lavori  ed evitando ogni 
sperpero  dei beni pubblici. In un  caso analogo a quello in esame è stata avanzata l’ipotesi 
che il personaggio di rango senatorio menzionato nella fistula ricoprisse la carica di curator 
aquae del municipio306.  
Il numerale riportato sulla fistula (XIIII) dovrebbe indicare l’ordine di giunzione  dei 
singoli segmenti della conduttura in piombo307. In conclusione la concessione d’acqua 
elargita dall’imperatore poteva derivare da un acquedotto308 o da una derivazione di cui 
però, finora, non sono state rinvenute testimonianze archeologiche309.  
La questione rimane aperta: in base ai dati esposti nell’analisi delle Fasi edilizie, i 
lavori che Valerio Iuniano avrebbe curato presso il complesso di Campetti potrebbero 
riferirsi ad entrambe le Fasi del Periodo V e quindi essere avvenuti sotto Marco Aurelio 
(Fase 1) o Caracalla (Fase 2). In considerazione della vastità, complessità e dispendiosità 
dei lavori effettuati nella Fase 1 si preferisce, al momento, associare a questa Fase 
                                                          
301
 ECK 1972,  p. 461,  nota 7; IDEM 1980,  p. 137,  nota 7. 
302
 SCHEID 1998,  pp. 249-250. 
303
 SCHEID 1990a, pp. 412-414,  n. 117. 
304
 SCHEID 1990a,  p. 414, n. 117 b. 
305
 Sul curator rei publicae: CAMODECA  1980,  pp. 451-534; JACQUES, SCHEID 1992, pp. 341-345; ECK 
1999a, pp. 195-229. Nella fistula citata da BRUUN 1995, p. 45,  n. 8: … curante Fl. Vitulo II curatore R[-], 
CAMODECA 1980, p. 498 ritiene di riconoscere  un curator rei publicae. 
306
 Sul problema del curator aquae  in ambito municipale: CORBIER 1984, pp. 236-275; CIL IX 343: Rei 
publicae municipium Canusinorum / sub cura L. Eggi Marulli / Volusius …  il personaggio è identificato con 
il senatore, o con suo  figlio, console suffectus nel 111 d.C. e avrebbe ricoperto la carica di curator aquae 
CAMODECA 1982, pp. 113, 116; CORBIER 1984, p. 254, nota 93; MORIZIO 1990, pp. 125-127. Altri esempi in 
MORIZIO 1990, pp. 127-129 e EADEM 1994, pp. 675-680. 
307
 I numerali sulle fistule potevano indicare la portata della conduttura o l’ordine di giunzione: PRIULI 1986, 
p. 191; BRUUN 1991, pp. 44-55. 
308
 L’Aqua Traiana è l’acquedotto più vicino: VIRGILI 1986, pp. 113-115; ASHBY 1991, pp.  357-364; VIRGILI 
1993, pp. 70-72.  
309Allo stato attuale delle ricerche la fistula potrebbe indicare anche un’opera di restauro fatta dall’imperatore 
a proprie spese.  
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l’intervento imperiale menzionato dal bollo della fistula e riconoscere quindi in Marco 
Aurelio l’imperatore citato come Antoninus Augustus 310. E’ da ricordare comunque che 
recentemente è stata proposta la possibilità di un patronato imperiale per la città di Veio 
sotto i Severi311. 
 
 
6) All’interno dell’edificio D V,1 è stato rinvenuto un deposito di frammenti marmorei 
attribuibili  alle attività di spoglio dell’area nel Periodo VII, studiato con acribia da S. 
Pascucci312. Il lavoro svolto riguarda un numero complessivo di 4960 lastrine 
prevalentemente marmoree e quasi tutte frammentarie, rinvenute nell’anno 2000 in due 
accumuli corrispondenti alle US 1361 e 1364. L’indagine è stata compiuta 
approfonditamente su 773 lastrine al fine di determinare, con una sorta di ‘microscavo’ dei 
dati campione indicativi, mentre le rimanenti 4201 sono state analizzate in maniera 
estensiva, mantenendo dei parametri di massima. Il progetto di ricerca, come premesso, è in 
fieri e prevede uno studio complessivo di tutte le lastrine provenienti dallo scavo.313          
L’arco cronologico tracciato dalle attestazioni litiche e litoidi ricalca fedelmente le 
vicende edilizie del complesso fino ad ora distinte. I reperti litici possono essere attribuiti al 
periodo di maggior sviluppo del sito di Campetti databile con maggior precisione fra gli 
ultimi decenni del I sec. a.C. ed i primi del I sec. d.C., mentre quelli litoidi o marmorei 
sono ascrivibili a fasi decorative che possono essere più spostate verso il I sec. d.C. sino a 
comprendere l’intero II sec. d.C. e forse i primissimi anni del III sec. d.C. Durante questo 
lasso di tempo, ed in particolare in occasione della seconda fase edilizia del II sec. d.C., i 
rivestimenti potrebbero essere stati apparecchiati nel grande peristilio, nelle due terme 
superiori e nelle vasche.  
L’assenza quasi totale di porfidi, i quali si diffondono particolarmente a partire dall’età 
neroniana, è imputabile alla loro canonica infrequenza in contesti edilizi che, come il 
nostro, ebbero uno stretto legame con le acque. È quanto meno significativo che la maggior 
parte dei marmi esaminati nella schedatura ripete il gusto coloristico prediletto per i ninfei 
e le terme. Ad eccezione di alcuni di essi si ritrovano tutti costantemente nei rivestimenti 
                                                          
310
 Questa interpretazione differisce rispetto a quella espressa a favore di Caracalla in un precedente studio: 
FUSCO 2001. 
311PAPI 2000, p. 193.    
312
 L’analisi di questo contesto archeologico è stata oggetto di una tesi di specializzazione e sarà di prossima 
pubblicazione: PASCUCCI 2004. Le seguenti considerazioni provengono dallo studio di S. Pascucci.  
313
 Le 4970 lastrine in esame sono ripartite in 21 cassette attualmente collocate nella casupola degli attrezzi 
del cantiere di scavo di Veio-Campetti. A queste si aggiungono le lastrine contenute in altre 20 cassette, di cui 
16 ancora da esaminare, custodite nel magazzino della Soprintendenza a Veio-Campetti e 5, comprendenti 
831 lastrine, sono conservate nel magazzino dell’Università e già schedate, le quali devono essere controllate 
e pertanto non possono essere contemplate in questa sede.    
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delle superfici parietali e pavimentali, nonché in quelli delle vasche, dei ninfei ostiensi 
della media e tarda età imperiale314. Una sintomatica conferma è offerta dal materiale 
marmoreo proveniente dal complesso termale di Teate Marrucinorum, l’odierna Chieti, 
databile fra la seconda metà del I sec. d.C. ed i primi decenni del II sec. d.C.315. Nelle terme 
teatine, in un contesto simile al nostro determinato dal ritrovamento del materiale 
marmoreo in una sorta di ammasso all’interno di una delle cisterne, oltre ai medesimi 
marmi bianchi e a fondo bianco ed agli stessi marmi policromi già riscontrati anche nei 
ninfei di Ostia, si trova una piccola quantità di rosso antico e di serpentino, parimenti 
attestati a Campetti in bassa percentuale.316 Sulla base di tali ‘consonanze’ cromatiche 
risulta pertanto verosimile supporre che il contesto archeologico preso in esame possa esser 
stato in gran parte il frutto dello spoglio sistematico del ninfeo e, parallelamente, delle 
strutture termali e dei bacini adibiti alla balneazione.                 
 
 
                                                          
314
 I marmi delle vasche e degli ambienti dei ninfei di Ostia mostrano una calzante corrispondenza con i 
nostri. Essi sono di preferenza bianchi o a fondo bianco, nelle varietà grigie e/o venate, quali il proconnesio, il 
lunense, il bardiglio di Luni, il greco scritto, il pavonazzetto bianco nella facies con leggere venature gialle ed 
il tasio. La medesima conformità cromatica si avverte anche nei marmi colorati delle pareti dove compaiono 
il cipollino, il verde antico, il pavonazzetto, l’africano, la portasanta, il giallo antico, la breccia di Sciro, il fior 
di pesco, la breccia corallina e la breccia nuvolata gialla, quest’ultima al posto della nostra breccia gialla 
fibrosa, anch’essi tutti ben conosciuti nel complesso di Campetti. In proposito BRUNO, PENSABENE 1996, pp. 
282-293, in particolare il catalogo alle pp. 285-293. 
315
 AGOSTANI, MARIOTTINI, ROMANO, ROSSI 2000, pp. 73-78.  
316
 AGOSTANI, MARIOTTINI, ROMANO, ROSSI 2000, p. 76, fig.6 e p. 78, table 1.  
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8. PERIODO VI. L’INSEDIAMENTO ABITATIVO PRIVATO E LE TOMBE (V-VI SEC. D.C.) 
 
 
Nel Periodo VI si assiste ad una forte contrazione dell’area occupata, che risulta essere 
di appena 700 m². Allo stato attuale della ricerca l’articolazione del Periodo in due Fasi è 
dovuta alla presenza di tecniche edilizie diverse: la Fase 1 è caratterizzata da muri in 
cementizio con paramento in opera listata (es. Tavv. LXII; LXIII), la Fase 2 da strutture 
murarie in opera cementizia senza paramento o semplici blocchi di tufo (es. Tav. LXXVII). 
Non sono state rinvenute testimonianze archeologiche relative al IV-V sec. d.C., ma è 
ipotizzabile che dopo l’abbandono del complesso sia avvenuta una prima 
spoliazione/distruzione di alcuni edifici, come ad esempio le terme A V,1, i cui muri sono 
rasati fino a uno o due filari in elevato. Successivamente si registra una nuova occupazione 





8.1. FASE 1. 
 
 
Nel livello superiore sono presenti le testimonianze più consistenti (Tav. XI). Nell’area 
occupata dalle terme A V,1 sono costruiti alcuni di ambienti (A e B VI,1) sfruttando in 
parte i muri dei Periodi precedenti. Sono presenti almeno dieci ambienti con muri in opera 
listata (Fig. 310; Tavv. LXII, LXIII) e pavimenti costituiti da un semplice strato di malta 
(Figg. 307-309; USR 561, 545, 2970, 1658=2276, 2216, 2212). All’esterno dell’area 
abitata sono state rinvenute alcune tombe: E VI,1 (Fig. 306) è in anfora, di infante ed è 
posta nell’angolo sud di un ambiente con pavimento;  F VI,1 è terragna, di infante, posta 
immediatamente fuori l’area abitata; G VI,1 è terragna, di adulto ed è posta ad est dell’area 
abitata, forse è pertinente ad un altro insediamento317. All’interno di un altro ambiente sono 
state rinvenute parti di uno scheletro (US 1859), di cui è incerta l’interpretazione: tomba D 
VI,2 posta dopo l’abbandono dell’area o parte del materiale delle colmate di interro del 
Periodo VII. Probabilmente gran parte delle strutture per la raccolta dell’acqua sono già in 
fase di abbandono, ma la costruzione di questo nucleo insediativo vicino alla cisterna H 
IV,2 è forse un indizio della continuità del suo utilizzo.  
Nel livello inferiore sono presenti altre due tombe all’esterno di D V,1: H VI,1 è 
terragna e di adulto (Fig. 304); I VI,1 è alla cappuccina e di infante (Fig. 305). Poche altre 
strutture murarie in opera listata sono presenti nel livello inferiore (USM 147, 195; Fig. 
300).  
In tutte le tombe non è stato rinvenuto alcun tipo di corredo e non è possibile definire 
con precisione la loro cronologia, ne consegue che l’attribuzione alla Fase 1 è ipotetica318. 
 
                                                          
317
 La tomba è stata oggetto di atti di vandalismo moderno e non è stato possibile realizzare alcuna 
documentazione. 
318
 Altre sepolture sono state rinvenute nel pianoro di Veio presso: Macchiagrande-Vignacce e nell’area del 
Foro; a Piano, o Quarto di Comunità: BELELLI MARCHESINI 2001; a Piazza d’Armi: BARTOLONI 2001; a 
Portonaccio: COLONNA 2001b. 
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8.2. FASE 2. 
 
  
Nel livello superiore gli ambienti della Fase precedente sono ulteriormente suddivisi 
dalla costruzione di nuovi muri (USM  2202, 658). All’esterno, in un punto isolato, sono 
edificati tre pilastri L VI,2 (USM  594-596) in cementizio che riutilizzano materiale 
marmoreo ed epigrafico dei Periodi IV e V (Fig. 212). Al momento queste strutture sono di 
incerta funzione. All’interno della cisterna A IV,1, sono costruiti alcuni muri, M VI,2, in 
blocchi di tufo (USM 1117=3396, 3566, 3567) probabilmente riutilizzando materiale del 
Periodo II. Le strutture murarie sono state costruite al di sopra delle colmate di abbandono 
della cisterna e presentano un orientamento nord/ovest-sud/est e sono oblique rispetto alla 
struttura. I riempimenti della cisterna sono stati solo parzialmente indagati per cui non è 
possibile proporre una planimetria completa delle strutture rinvenute all’interno. I muri 
sono comunque paralleli tra loro e non sembrano essere pertinenti ad ambienti abitativi.   
Nel livello inferiore l’area occupata dal ninfeo O IV,4 è oggetto di modifiche edilizie: il 
muro USM 2254 chiude l’esedra del ninfeo che evidentemente viene abbandonato (Figg. 
301-302). E’ possibile ipotizzare che l’area circostante, compreso l’ambiente P IV,2, sia 







Il periodo in esame è caratterizzato da una trasformazione radicale nella funzione del 
sito: da grande complesso pubblico, come è stato proposto per i Periodi IV e V, l’area viene 
ora utilizzata a fini abitativi privati. Non è possibile definire con sicurezza se si tratta di uno 
o più nuclei abitativi. Le testimonianze archeologiche indicano che l’area utilizzata con 
maggior intensità è localizzata nell’angolo nord-occidentale del livello superiore ed 
inferiore, forse per la presenza della cisterna H IV,2 ancora funzionante. E’ possibile 
immaginare che la restante parte del complesso sia lasciata in abbandono e che gli edifici 
ancora visibili siano oggetto di un progressivo spoglio. I dati presi in esame anche se molto 
parziali, rappresentano comunque una novità per la ricostruzione della frequentazione del 
pianoro di Veio in età tardoantica, per la quale non si hanno molte informazioni319. E’ da 
ricordare inoltre che l’ultima iscrizione databile è una dedica posta a Costanzo Cloro (305-
306 d.C.)320 e già nella prima metà del V sec. d.C. non si conosceva più l’esatta 
localizzazione della città, come testimonia un passo dello Pseudoacrone (Sermones II 
3,143) che colloca Veio in Campania321.  
 
                                                          
319L’inizio della decadenza di Veio è posta nella prima metà del III sec. d.C.: LIVERANI 1987, pp. 161-162; 
FONTANA 2004, pp. 22-24. Per la testimonianza archeologica costituita dal mosaico raffigurante un elefante 
datato al IV sec. d.C. e  proveniente da una villa del pianoro della città: LIVERANI 1987, p. 162 e nota 116. 
320
 CIL XI 3796: PAPI 2000, p. 230. 
321
 LIVERANI 1987, p. 162, nota 117. 
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9. PERIODO VII. LA SPOLIAZIONE E L’ABBANDONO DEL SITO (DAL VII SEC. D.C.) 
  
 
L’ultimo Periodo di frequentazione del sito non è definibile in maniera precisa dal 
punto di vista cronologico. Soltanto in alcuni casi (es. la calcara, A VII,1) è stato possibile 
indagare un contesto archeologico che ha fornito elementi datanti. In altri casi, come per la 
struttura C VII,1, non è presente alcun elemento cronologico a causa di precedenti scavi. Le 
aree in cui si concentrano le testimonianze archeologiche sono all’incirca le stesse del 
Periodo precedente. Non vi sono elementi per stabilire con certezza quale fosse la 
situazione degli edifici e per questa ragione nella planimetria di Fase (Tav. XII) è stata 




9.1. FASE 1. 
  
 
Nel livello superiore (Tav. XII) gli ambienti abitativi del Periodo precedente sono 
abbandonati e il piano di calpestio è rialzato con una colmata. E’ costruita la calcara A, 
VII,1 (USM 1739; Fig. 317 e Tavv. XCIII, XCIV) circolare che occupa un’area di circa 2 
m²
322
. L’ambiente in cui si trova la struttura faceva parte delle terme A V,1 e un’originaria 
apertura è tamponata con un muro in blocchi di tufo (USM 651), probabilmente per non 
disperdere il calore della calcara. Inoltre sono stati individuati alcuni depositi di materiale 
edilizio, B VII,1, divisi attraverso recinti in blocchi di tufo del Periodo II. Procedendo da 
ovest verso est, il primo deposito (Tav. XII, I) contiene materiale edilizio costituito 
prevalentemente da tegole e mattoni  (Figg. 312-312) ed è delimitato dalle USM 593, 674; 
segue un recinto quasi privo di materiale (soltanto con alcune tegole e blocchi di tufo, Tav. 
XII, II) delimitato dall’USM 2714 e infine l’ultimo recinto è costituito da blocchi di tufo e 
basoli, pertinenti all’originaria viabilità interna (Tav. XII, III). 
 Nel livello inferiore è stato individuato un altro deposito di materiale, E VII,1, 
costituito da frammenti marmorei (lastre di rivestimento e di pavimento ecc.), contenuti 
all’interno dell’edificio D V,1323. Al momento dello scavo i frammenti riempivano 
completamente gli ambienti dell’edificio (Fig. 311). Probabilmente appartiene a questa 
Fase anche la struttura D VII,1 rinvenuta all’interno dell’ambiente P IV,2. Si tratta di due 
muri paralleli (USM 2180, 2181; Fig. 303), di cui non esiste più traccia in quanto demoliti 
in occasione dei restauri del 1985. Nella relazione dei restauri è menzionata la presenza 
consistente di calce e questo indizio potrebbe portare ad ipotizzare una funzione collegata 
alla produzione di calce, come ad esempio una vasca di spegnimento.  
 All’interno della cisterna C IV,1 è presente la struttura C VII,1 costituita da una 
vasca e da un pozzo (Figg. 155-156), costruiti dopo l’abbandono della cisterna. Infatti la 
fondazione di un muro della vasca prevedeva un piano di calpestio ad una quota superiore. 
E’ incerta la datazione in quanto l’area è priva di ogni contesto archeologico in seguito a 
scavi precedenti nè si può escludere che la struttura sia moderna.  
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 Per questi tipo di struttura vedi come confronto: ADAM 1988, pp. 69-76; SERLORENZI 1991, p. 64, fig. 25.   
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L’ultimo Periodo di frequentazione del sito è caratterizzato da un ulteriore 
cambiamento di funzione: l’occupazione di tipo privato, attraverso piccoli nuclei familiari, 
è terminato e le strutture murarie ancora esistenti sono oggetto di uno spoglio sistematico 
degli arredi marmorei e degli elementi edilizi. Sono create apposite aree di raccolta e di 
deposito del materiale in attesa di un riutilizzo. Non è stata rinvenuta alcuna testimonianza 
indicante la presenza di aree abitative anche a carattere temporaneo. Le scarse evidenze 
archeologiche trovano confronto con i pochi reperti trovati in altre zone del pianoro324.  A 
partire dall’VIII sec. d.C. Veio e il suo territorio fanno parte della domusculta 




                                                          
324
 FONTANA 2004, p. 24. A Piazza d’Armi risalgono ad età alto-medioevale alcune strutture interpretate 
come recinti, magazzini ecc (Fase 11), cfr. BARTOLONI 2001; EADEM 2002-03; EADEM 2004. 
325
 POTTER 1985, pp. 158-168; BOANELLI 1998, pp. 136-137. 
326
 Si ricorda che il primo insediamento medioevale di Isola Farnese risale al 1003: DE AGOSTINO 1971, pp. 
18-20; CHIUMENTI, BILANCIA 1979, pp. 131-137; TURCHETTI 1986b, p. 214.  
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10. COMPLESSI ARCHEOLOGICI  COMPARABILI. 
 
 
In questa sezione sono presi in esame determinati siti archeologici dell’Italia centrale, 
che presentano caratteristiche architettoniche, funzionali e archeologiche confrontabili con 
il complesso di Campetti. La ricerca al momento è stata limitata all’Italia centrale, 
prendendo in considerazione in particolare l’Etruria (Regio VII) per il gran numero di 
attestazioni, ma naturalmente sono presenti altri confronti in Italia settentrionale327, 
meridionale328 e nelle province del mondo romano329. Sono analizzati in maniera 
preferenziale quei complessi nei quali lo stato di conservazione delle strutture e i reperti 
archeologici rinvenuti consentono confronti con maggior puntualità. Ogni sito, definito in 
base alle proprie caratteristiche funzionali, è descritto sinteticamente mettendo in risalto, 
per quanto possibile, i Periodi e le Fasi di sviluppo architettonico e i principali reperti 
rinvenuti.  
La presenza contemporanea dell’aspetto termale, terapeutico e cultuale è dimostrato 
con certezza in 10.5 (Aquae Apollinares  novae), 10.6 (Aquae Caeretanae)  e 10.8 (Aquae 
Cutuliae), che quindi sono pienamente confrontabili con Campetti. I restanti siti, 10.2 
(Bagni della Regina)330, 10.3 (Valle della Mola), 10.4 (Aquae Apollinares veteres), 10.7 
(Aquae Tauri) e 10.9 (Aquae Volaterrae o Populoniae), ove non è attestato l’aspetto 
terapeutico, presentano comunque altre caratteristiche architettoniche e archeologiche 
significative comuni331. Il sito 10.1 rappresenta invece un santuario dedicato ad Esculapio e 
rientra nella tipologia, ben definita nel mondo greco, degli Asklepieia. 
 
                                                          
327
 SUSINI 1975; BOLLINI 1977; ORTALLI 1992; IDEM 2004. Altri dati sono presenti nei diversi contributi in L. 
GASPERINI (a cura di), Usus veneratioque fontium (Atti del Convegno Internazionale di Studio su «Fruizione 
e Culto delle Acque Salutari in Italia», Roma-Viterbo 29-31 ottobre 1993), Tivoli 2006. Fondamentale per la 
ricerca di confronti sono i lavori di MANDERSCHEID 1988 e IDEM 2004. 
328
 Ad esempio cfr. LEGORINI 1993-94; AA.VV. 1998b; BARRA BAGNASCO 1999; FALASCA 2002. 
329
 Si citano alcuni esempi presenti nel mondo romano: DAICOVICIU, ALICU 1981; IIDEM 1984 e Fig. 281 
AUPERT 1991; SCHEID 1991; DEYTS 1992; JOUFFROY 1992; GROS 1996, pp. 440-443; UGGERI, WOLFINGER 
1996; BEN ABED, SCHEID  2001; ROMIZZI 2005a. 
330
 Il sito è probabilmente quello che si discosta maggiormente dalla tipologia in esame, ma è stato preso in 
considerazione perché rappresenta l’unico sito archeologico di Veio confrontabile con Campetti. 
331
 E’ nota la questione che la presenza di terme all’interno di  un santuario o area sacra non indica 
necessariamente un aspetto terapeutico: SCHEID 1991. 
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10.1. IL SANTUARIO DI ESCULAPIO A FREGELLE332 (Fig. 280). 
 
 
Il santuario (Asklepieion) occupa un sito esterno e marginale rispetto alla città di 
Fregelle e si inserisce in un’area nella quale esisteva un precedente culto di una divinità 
delle acque e della fertilità, probabilmente femminile, come testimonia il ritrovamento di 
un deposito votivo (Periodo I, Fase 1). Il complesso occupa un’area di oltre 1.000 m², ha 
l’asse principale nord/ovest-sud/est, si sviluppa su terrazze dominando la viabilità di 
accesso all’abitato. In età romana, Periodo II, Fase 1, è realizzato un portico dorico a tre 
bracci orientato in direzione della città, dalla quale doveva essere visibile, dotato di una 
canalizzazione e con la funzione di luogo di cura. Al centro del portico era presente 
l’edificio templare, conservato solo in fondazione, costituito da una cella trasversale333 ed è 
di tipo periptero sine postico. All’esterno sulla destra dell’avancorpo del tempio era 
presente il thesaurus. Il santuario, databile entro il secondo quarto del II sec. a.C., venne 
distrutto nel 125 a.C.  
E’ stato proposto di riconoscere nello sviluppo architettonico del santuario di Fregelle 
influssi di modelli ellenistici e in particolare dell’Asklepieion di Kos (Fig. 282) sia per 
l’impianto delle terrazze sia per il portico. E’ stata avanzata l’ipotesi che la costruzione del 
santuario sia da spiegarsi come dedica ex manubiis di un generale vittorioso che aveva 
avuto contatti con il mondo orientale.   
I reperti principali sono: l’iscrizione su un altare con dedica a Esculapio (decenni 
centrali del II sec. a.C.), la statuetta con dedica a Salus (decenni centrali del II sec. a.C.) e 
un deposito votivo di oltre 4.000 pezzi (fine IV-terzo quarto del II sec. a.C.).     
 
                                                          
332
 COARELLI 1986a, pp. 7-10; LIPPOLIS 1986, pp. 29-41; COARELLI 1986b, pp. 43-44; FERREA, PINNA 1986, 
pp. 89-144; COARELLI 1987, pp. 23-33. 
333
 Cfr. MONTI 1999. 
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10.2. IL COMPLESSO TERMALE BAGNI DELLA REGINA A VEIO334 (Fig. 270). 
  
 
Il sito occupa un’area di oltre 480 m² e si trova sulla riva del torrente Valchetta, antico 
Cremera, nella parte orientale della città di Veio, vicino a due sorgenti che lasciano un 
abbondante deposito rossastro. Sono state rinvenute tracce archeologiche relative a tre Fasi 
di occupazione. In  età etrusca, Periodo I, Fase 1, sono scavate tre cavità nel banco tufaceo 
e all’interno sono state poste un’ascia di serpentino e una fibula a sanguisuga (fine VIII-
inizi VI sec. a.C.), che potrebbero essere interpretati come doni per la sorgente. L’età 
romana si articola nei Periodi II e III. Nel Periodo II, Fase 1, databile all’inizio del I sec. 
d.C., il sito è dotato di un muro di protezione in opera reticolata contro le piene del 
torrente; è realizzato un sistema di canalizzazioni conducenti l’acqua in due bacini circolari 
di modeste dimensioni che fungevano forse da serbatoi di decantazione del deposito 
rossastro lasciato dai minerali di ferro. L’acqua si riversava poi in un ampio bacino 
circolare (diam. 4.80 m; prof. 0.58 m) non per uso balneario ma forse di concepito della 
sorgente. A ridosso del bacino sono presenti tracce di un muro in opera reticolata. Nel 
Periodo III, Fase 1, databile fra l’età adrianea e quella severiana, l’area è caratterizzata 
dalla costruzione di due ambienti in opera laterizia: un caldarium biabsidato e un 
tepidarium dotati di impianti di riscaldamento. Probabilmente la costruzione dei nuovi 
edifici è dovuta alla necessità di un potenziamento del sito ma anche all’esigenza di 
riscaldamento  delle acque, la cui temperatura è piuttosto bassa.  
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10.3. IL COMPLESSO TERMALE E CULTUALE SULLA VALLE DELLA MOLA A CERVETERI335 
         (Figg. 270 bis-274).  
  
 
Il sito occupa una terrazza naturale in una parte suburbana del territorio della città e 
presenta lungo il lato nord e sud numerose tombe a camera databili tra il tardo VII e il III 
sec. a.C. L’estensione del santuario è calcolabile in almeno 2.800 m² e sono stati 
individuati edifici databili dall’età etrusca a quella tardo antica. In età etrusca il Periodo I, 
si articola in Fase 1 e 2 corrispondenti a due edifici: il primo è costituito da alcuni muri in 
blocchi di tufo di incerta funzione ed è datato al VI sec. a.C.; il secondo da una serie di 
strutture murarie in blocchi di tufo interpretate come fondazione di un tempio (24 m x 17,5 
m) con fronte a sud-ovest, di tipo periptero sine postico e datato, in base al materiale 
archeologico rinvenuto (frammenti architettonici e figure frontonali), ad età tardo arcaica. 
Nella Fase 3 (III-II sec. a.C. ?) il tempio sarebbe stato oggetto di un restauro e sarebbe stata 
costruita anche una cisterna ipogea. In età romana nel Periodo II, Fase 1, databile alla 
prima età imperiale, vengono costruiti alcuni edifici termali in opera reticolata, vasche, 
cisterne e canalette. Degni di menzione sono un ambiente dotato di ipocausto (caldarium) e 
un muro semicircolare dotato di nicchie che inquadra una vasca a esedra (ninfeo ?). Nel 
Periodo III, Fase 1, età adrianea, sono costruiti altri edifici nel settore meridionale, tra cui 
uno di singolare planimetria con all’interno una sala ottagonale dai lati alternativamente 
rettilinei e convessi, corrispondenti a quelli di altrettanti ambienti absidati. Al Periodo IV, 
Fase 1, databile ad età tardo antica, risalgono  ulteriori ambienti a carattere termale in opera 
vittata  e cementizia.   
L’area è interpretata per l’età romana come centro termale e cultuale in cui la figura di 
Ercole avrebbe rivestito un ruolo di primaria importanza. E’ noto infatti che Ercole è 
strettamente collegato con le acque e le fontane, ma anche con i riti di passaggio 
dell’oltretomba e quindi ben si inserirebbe in un contesto articolato come quello del 
santuario in esame. G. Nardi propone, in considerazione anche della presenza del vicino 
tempio di Ercole presso porta S. Antonio, di localizzare nel sito la fons Herculis citata da 
Livio (XXII 1, 10), Strabone (V 2, 3) e Valerio Massimo (I 6, 5) a proposito dei sinistri 
presagi in occasione della seconda guerra punica. Non è stato rinvenuto alcun materiale 
archeologico collegato ad Ercole a sostegno di questa nuova tesi, che risulta in contrasto 
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 NARDI 2001a, pp. 157-161; EADEM  2001b, pp. 2-11; EADEM  2006, pp. 585-598. 
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con quella tradizionale che propone la presenza della fons Herculis presso le Aquae 




10.4. IL COMPLESSO TERMALE E CULTUALE DI STIGLIANO, AQUAE APOLLINARES  
         VETERES336 (Fig. 275).  
 
 
Il sito è stato oggetto di parziali indagini di scavo e occupa un’area di circa 1.000 m². 
Le ricerche svolte hanno rinvenuto un basamento in opera quadrata di tufo interpretato 
come tempio prostilo a una cella, con gradinata di accesso (non è specificata la cronologica 
del monumento). Il rinvenimento nelle zone adiacenti di un’iscrizione con dedica ad Apollo 
(vedi oltre) è considerato un indizio per individuare la divinità a cui era dedicato il tempio. 
Inoltre è da ricordare anche la scoperta di una statua mutila di testa, braccia e piedi 
rappresentante probabilmente Apollo, poi trafugata, che potrebbe essere la statua di culto. 
Ad età etrusca, Periodo I, Fase 1, appartiene una fossa, rinvenuta  a sud-est dell’edificio 
templare, contenente un deposito votivo costituito da materiale archeologico databile tra la 
prima metà del V e il IV-inizi III sec. a.C. E’ possibile menzionare tre statuette bronzee 
raffiguranti Eracle Pròmachos, votivi anatomici, monete e ceramica a vernice nera. Nella 
Fase 2 a nord è costruito sopra delle preesistenze un sacello in opera quadrata di tufo, 
datato al III sec. a.C. Nell’area antistante il sacello sono stati rinvenuti alcuni frammenti di 
un vaso in bucchero nero, decorato a ventaglietti puntinati e databile al VI sec. a.C. 
In età romana, Periodo II, Fase 1, viene costruita l’area termale costituita da una serie di 
ambienti: un atrio a pianta pentagonale (M) con muri in opera reticolata e pavimenti in 
opus spicatum, all’interno sono presenti cinque are o basi di pietra. Segue l’ambiente L che 
presenta le medesime caratteristiche edilizie del precedente. Un portico a pilastri H 
circonda una sorgente sulfurea dotata di una vasca. A sud sono presenti due ambienti (F e 
G) con pareti in opera reticolata policroma e testate in conci di tufo. Ad ovest è un 
ambiente a parete curva in cui sono ricavate due nicchie rettangolari. Seguono quattro 
ambienti (A-D) costruiti in opera vittata (Periodo III, Fase 1) dotati di impianto di 
riscaldamento. Recenti scavi hanno individuato un altro impianto termale costituito da un 
portico a pilastri in opera laterizia, pavimento in cocciopesto e parete di fondo in opera 
reticolata. Al portico è stata addossata un’ampia vasca rivestita di marmo (Periodo II, Fase 
2).  
L’occupazione e la frequentazione del sito, in base ai reperti e alle strutture rinvenute, 
sembra essere iniziata almeno a partire dall’età etrusca (VI sec. a.C.), ma probabilmente 
anche prima come indicherebbe una lama di selce recuperata vicino al tempio, ed è poi 
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 GASPERINI 1976; TURCHETTI 1999d, pp. 186-188; LOMBARDI, VENTURA 1997; CHELLINI 2002, pp. 95-99; 
GASPERINI 2006, pp. 214-224. 
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proseguita fino al III sec. a.C. L’area in età romana è stata oggetto di una 
monumentalizzazione edilizia comprendente la costruzione del tempio (?) e delle aree 
termali. Ancora in età tardo antica sono attestati nuovi edifici. 
Tra i reperti principali ricordiamo: 
- un graffito vascolare su coppetta ellenistica databile tra la fine del IV e l’inizio del III 
sec. a.C., con scritta tam. Secondo L. Gasperini si tratterebbe di una carica sacra etrusca 
connessa con il santuario   
- un’iscrizione frammentaria su un altare di tufo, posta ad Apollo (?) da un sac(erdos) 
t(ulliorum) huius loci, cioè un sacerdote delle polle sorgive di quel luogo337, datata al I 
sec. d.C. 
- un’iscrizione su marmo bianco con dedica ad Apollo Sanctus da parte di Eros, liberto 
imperiale e procuratore. L’iscrizione è datata alla seconda metà del II sec. d.C. La 
presenza di un procuratore indica probabilmente l’inclusione dello stabilimento termale 
nel fisco imperiale.  
 
Le divinità associate al complesso termale e cultuale risultano essere Ercole nel Periodo 
etrusco e Apollo in quello romano. 
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 CHELLINI 2002, pp. 96, 99 integra diversamente l’iscrizione, con XVv(ir) sac(ris) f(aciundis), carica riferita 
ad un personaggio dell’età augustea. 
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10.5. IL COMPLESSO TERMALE, TERAPEUTICO E CULTUALE DI VICARELLO, AQUAE  
         APOLLINARES  NOVAE338 (Fig. 276). 
 
 
Il sito è stato oggetto di parziali indagini di scavo. Si presenta articolato in diverse aree 
di cui si hanno soltanto sommarie descrizioni. In età romana il complesso si articolava in 
due aree distinte, separate dal Fosso della Mola (Periodo I, Fase 1). Il nucleo principale è 
costituito da un ampio terrazzamento in opera laterizia (6.750 m²), al di sopra del quale 
sono presenti le terrazze 4 e 5. La terrazza 4 è dotata di ambienti, tra cui uno absidato (6); 
la terrazza 5, scoperta e decorata con portici, è stata interpretata come palestra o, secondo 
un’altra ipotesi, luogo adibito alla pratica dell’incubatio, che un’iscrizione greca (CIL XI 
3296= IG XIV 2256, vedi oltre) ricorda essere praticata. Nell’angolo nord è presente il 
ninfeo (7), costituito da un edificio in opera laterizia con rari specchi in opera reticolata; un 
salone a pianta quadrangolare (9.45 m x 9.20 m) è il vano principale ed è ornato da due 
grandi nicchie emicicliche opposte e da una fontana quadrilobata (7). Risultano 
particolarmente ricercate le decorazioni pavimentali marmoree. Sul lato sud-est sorge una 
fontana a scivolo d’acqua su gradini rivestiti di lastre marmoree (8), che doveva essere 
sovrastata da una statua di Apollo nudo in marmo pentelico rinvenuta nelle vicinanze. A 
nord-ovest del ninfeo è costruita una cisterna (9), alimentata da una sorgente ritenuta 
pertinente ad una captazione secondaria dell’Aqua Traiana, che riforniva le due fontane del 
ninfeo. Questa area (terrazza 4-5) è stata datata, in base alle tipologie pavimentali in opus 
sectile e alle caratteristiche architettoniche, dall’età domizianea fino agli inizi del II sec. 
d.C. ed è stata proposta anche un interpretazione come proprietà privata dell’imperatore339. 
La seconda area è costituita dalla sorgente termale (conceptio, 1), sgorgante da una 
fenditura della roccia vulcanica, a sinistra del Fossa della Mola. E’ presente una piscina 
rettangolare con celle e sedili. La famosa stipe votiva si trovava all’interno di un edificio 
costruito nel 1737 e venne scoperta in occasione di ristrutturazioni edilizie nel 1852. Il 
ritrovamento  di  alcuni  bolli  (CIL XV 637,  999,  1000,  1253)  ha  permesso  di  datare  
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 COLINI 1979; TURCHETTI 1999a, pp. 73-77; CHELLINI 2002, pp. 99-104; GASPERINI 2006, pp. 193-213. 
339
 Questa ipotesi è stata recentemente avanzata da GUIDOBALDI, ANGELELLI 2001 in base all’accuratezza di 
alcuni pavimenti in opus sectile analizzati dalla VON FALKENSTAEIN-WIRTH 1997-98. Questa ultima studiosa  
trova come confronto per i pavimenti di Vicarello, datati nella fase tarda dell’impero di Domiziano, quelli 
della villa imperiale del Palatino e propone come committente dei lavori presso le terme, di cui non mette in 
dubbio l’interpretazione, una personalità vicina alla casa imperiale, non essendoci dati sufficienti per proporre 
lo stesso imperatore Domiziano. La nuova interpretazione di GUIDOBALDI, ANGELELLI 2001 si basa soltanto 
su ulteriori considerazioni di alcuni pavimenti e non pare convincente, d’altronde l’esistenza di una villa 
attribuita all’imperatore Domiziano, che avrebbe frequentato il sito in esame a causa dei suoi problemi di 
salute (Suet.Domiz. XVIII), è nota da tempo: VIRGILI 1988. Sul problema cfr. da ultimo CHELLINI 2002, pp. 
103-104 con bibliografia precedente. 
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la sistemazione edilizia della fons agli ultimi anni del regno di Domiziano. E’ stato 
proposto di localizzare vicino alla sorgente un tempio di Apollo, come presso il complesso 
di Stigliano 10.4, e un sacello dedicato ad Esculapio, come suggerirebbe la presenza di una 
statua del dio.  
E’ possibile accennare anche ad altre strutture di cui non si hanno ulteriori dati (Fig. 
276): alcune strutture murarie (2), i resti di muratura e di un pavimento a mosaico con sotto 
un fognolo (3), alcuni ambienti inesplorati (10) e i resti di una viabilità e di un ponte (11).     
In base all’enorme quantità di monete ritrovate nella stipe votiva è possibile affermare 
che la fonte è stata frequentata almeno dalla fine del IV sec. a.C. fino al IV sec. d.C. 
Secondo alcuni è dubbia la notizia riguardante l’esistenza nella stipe di materiale litico del 
Periodo preistorico. Tra i materiali di maggior interesse è possibile menzionare alcuni vasi 
potorii d’oro, argento e bronzo iscritti: tra questi quattro bicchieri d’argento, a forma di 
colonne miliari, ciascuna riportante, con alcune varianti, le tappe dell’itinerario stradale da 
Cadice a Roma, e databili tra la fine dell’età augustea e gli inizi di quella tiberiana. Questa 
tipologia di reperti indica anche che l’acqua termale era impiegata non solo per la 
balneazione ma anche come bevanda a fini terapeutici.  
Per quanto concerne le iscrizioni votive rinvenute nel sito è possibile citare: 
- vaso d’argento con dedica ad Apollo, Ninfe Domiziane ad opera di Q. Cassio 
Ianuario, fine I sec. d.C. (CIL XI 3286) 
- vaso d’argento con dedica ad Apollo Sancto, Ninfe ad opera di Gavia Rodine, fine I 
sec. d.C. (CIL XI 3287) 
- vaso d’argento con dedica ad Apollo Sancto ad opera di Claudio Severiano, fine I sec. 
d.C. (CIL XI 3285) 
- vaso d’argento con dedica ad Apollo, Silvano e alle Ninfe ad opera di Q. Licinio 
Nepote, inizi II sec. d.C. (CIL XI 3289) 
- anforetta di bronzo con dedica ad Apollo e alle Ninfe Sante ad opera di Nevia Basilla, 
II-III sec. d.C. (CIL XI 3288) 
- vasetto di bronzo con dedica alle Ninfe ad opera di Minucia Zosime, II-III sec. d.C. 
(CIL XI 3290) 
- base marmorea con dedica ad Apollo posta da Sestilio Obas in seguito all’apparizione 
in sogno (incubatio), età imperiale (CIL XI 3296 = IG XIV 2256) 
- iscrizione perduta con dedica a Apollo, Silvano, Asclepio e alle Ninfe, posta da L. 
Aiatio Febo (CIL XI 3294) 
- iscrizione frammentaria con dedica ad Apollo (CIL XI 3295) 
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- iscrizione, di dubbia autenticità, con dedica a Esculapio, Igea e alle Ninfe (CIL XI 
378) 
 
In base ai dati riportati il complesso termale, terapeutico e cultuale delle Aquae 
Apollinares novae si rivela essere di tipo policultuale in quanto vi erano venerate diverse 
divinità: Apollo, Silvano, Asclepio, le Ninfe e Igea (?). L’unico indizio per il culto di 
Ercole è rappresentato da una piccola clava di foglia di rame, riempita di piombo e di 
incerta datazione. Risulta evidente comunque che la divinità principale era Apollo che è 
sempre citato nelle iscrizioni in prima posizione e che inoltre dava il nome al sito. Non 
risulta convincente l’interpretazione della grande terrazza (4-5) come basis villae, in quanto 
se nella terrazza 5 veniva realmente praticata l’incubatio sembra difficile poter considerare 
la struttura come un edificio privato, mentre un’interpretazione a carattere pubblico, come 
complesso termale, terapeutico e cultuale, sembra essere più idonea. Queste strutture 
potrebbero rientrare in un programma di monumentalizzazione dell’area fatto da 
Domiziano340, frequentatore assiduo delle terme, e quindi essere considerate come strutture 
facenti parte integrante del complesso termale di Vicarello.  
 
                                                          
340
 Oppure da un altro membro della casa imperiale: VON FALKENSTAEIN-WIRTH 1997-98, p. 297. 
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10.6. IL COMPLESSO TERMALE, TERAPEUTICO E CULTUALE DI PIAN DI CARLOTTA, AQUAE 
           CAERETANAE341 (Fig. 277). 
 
 
Il sito è stato oggetto di parziali indagini di scavo e occupa al momento un’area di 600 
m², ma è stato proposto di calcolare in circa 90.000 m² l’estensione complessiva della zona 
archeologica. Il complesso è citato da autori antichi ed è stato proposto di localizzare al suo 
interno la Fons Herculis: Livio (XXII 1, 10; XXII 36, 7-8), Strabone (V 2, 3) e Valerio 
Massimo (I 6, 5) e Celio Aureliano (Chron. 2, 1, Paralysis 48).  
Gli interventi di scavo hanno portato alla luce i resti di due sale rettangolari dell’età 
romana (Periodo I) e sono distinguibili almeno due Fasi edilizie (1, 2). La prima sala (22.30 
m x 12.50 m) presenta una grande vasca absidata (17.80 m x 7.10 m; prof. 1.30), definita 
come caldarium e ancora oggi dotata di acqua termale. La struttura presenta quattro gradini 
sul lato breve e tre sui restanti; lungo i lati dodici pilastri formavano un portico con un 
muro in opera reticolata. E’ possibile distinguere la Fase 1 con la pavimentazione della 
vasca in opus spicatum rivestita da malta idraulica e, quasi al centro, l’imboccatura di una 
tubatura in piombo. La vasca era alimentata da piccoli adduttori, inseriti obliquamente nei 
pilastri del portico. Nella Fase 2 la sala e la vasca sono decorate con lastre marmoree e 
obliterati gli adduttori precedenti. Dietro il lato absidato sono presenti i resti di un grande 
basamento quadrangolare (labrum ?) e impronte di colonne. Addossati alle pareti erano 
posti sedili marmorei sorretti da trapezofori a zampa di leone. L’altra sala (13 m x 7.40 m) 
presenta una vasca rettangolare più piccola (10.70 m x 5.40 m; prof. 1.20 m), definita come 
tepidarium e oggetto di ristrutturazioni per riadattare la rete idrica: rialzamento 
dell’originario pavimento, rifacimento delle due tubature di adduzione, tamponatura di un 
ingresso e realizzazione di uno nuovo.  
L’impianto del complesso archeologico è databile tra la prima età imperiale e la 
seconda metà del III sec. d.C. Nell’area limitrofa sono stati rinvenuti tre piccoli ambienti 
contigui che si affacciano su un cortile quadrangolare, all’interno del quale era presente una 
sepoltura alla cappuccina di neonato pertinente evidentemente ad un Periodo successivo di 
frequentazione e di abbandono del sito nella sua funzione originaria (Periodo II, Fase 1).  
Una serie di reperti epigrafici sono alla base dell’identificazione dell’area e forniscono 
indicazione sui culti presenti: 
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 COSENTINO, SABBATINI TUMOLESI 1989, pp. 95-112; COSENTINO, 1991, pp. 75-80; SABBATINI TUMOLESI 
1991, pp. 80-82; TURCHETTI 1999c, pp. 68-72; CHELLINI 2002, pp. 84-86; SABBATINI TUMOLESI 2006, pp. 
309-319. 
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- frammento di colonna marmorea (alt . 1.06 m; diam. 0.30 m) con dedica a Giove e al 
Fons delle Aquae Caeretanae, posta dallo schiavo imperiale Fiorentino. Sulla colonna era 
probabilmente presente un donario, il reperto è datato all’inizio dell’età imperiale 
- mensa marmorea (alt. 0.57 m; largh. 0.65.5 m; spess. 0.05 m), rotta nella parte destra  
e mancante del piedistallo di sostegno con protome leonina stilizzata nella parte frontale, 
con dedica a Giove, Ercole e al Fons delle Aquae Caeretanae posta da L. Pontilio Duuro 
signifer e datata alla prima metà del I sec. d.C. 
- piccola base marmorea cilindrica (alt. m 0.25; diam m 0.15) con fori e incavo per il 
donario sulla faccia superiore, presenta una dedica a Giove e Ercole, protettori delle Aquae 
Caeretanae, da parte di P. Scribonio Proculo centurione della VI coorte dei vigili. 
L’iscrizione è datata alla prima metà del I sec. d.C. 
 
In base ai reperti esaminati risulta che Giove, Ercole e il Fons Aquarum Caeretanarum 
erano le divinità, più o meno associate, venerate presso il complesso. Sono prevalenti le 
iscrizioni con dedica a Giove, che probabilmente ebbe nella prima età imperiale un rilievo 
maggiore rispetto al culto di Ercole, di cui è possibile ricordare, oltre le iscrizioni, il 
rinvenimento di un piccolo busto marmoreo. La menzione di Ercole è considerata una 
prova dell’esistenza della Fons Herculi all’interno del complesso termale-cultuale. Inoltre è 
probabile che la Fons Herculi indichi l’esistenza di un culto dedicato ad Ercole in 
connessione con la sorgente, databile almeno dal III sec. a.C., epoca di riferimento per i 
presagi connessi alla seconda guerra punica, ma più probabilmente risalente ad età etrusca. 
Il sito era dotato anche di personale medico come testimonierebbe l’iscrizione 
funeraria, rinvenuta tra le località di S. Ansino (Tolfa) e La Carlotta, del medico Diodoto342 
originario di Tyana, città della Cappadocia famosa per le sue acque termali. L’iscrizione è 
databile al III sec. d.C.  
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 NASO 1989, pp. 51-57. 
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10.7. IL COMPLESSO TERMALE E CULTUALE DELLE TERME TAURINE, AQUAE TAURI343  
           (Fig. 278). 
 
 
Il sito doveva estendersi per un’area di circa 20.000 m². Lo sviluppo edilizio avviene in 
età romana nei Periodi I-II e non sono state rinvenute tracce di frequentazioni precedenti. Il 
Periodo I, Fase 1, databile al II o inizi I sec. a.C., si sviluppa a nord-ovest del sito e 
presenta strutture costruite con paramento in opera incerta. Tra queste è possibile citare un 
corridoio (5) pavimentato in opera spicata e una vasca circolare (diam. 3.05 m, prof. 1.60 
m; 4) dotata di gradini concentrici. Le strutture sono state interpretate come parti di una 
villa privata costruita a ridosso della sorgente e successivamente inglobata nell’impianto 
termale. Il  Periodo II consta di Fasi 1 e 2: la Fase 1 è databile tra la fine dell’età 
repubblicana e l’inizio di quella imperiale, si sviluppa nell’area ovest del complesso e 
presenta le strutture costruite con paramento in opera reticolata. E’ presente un peristilio 
con colonne laterizie ottagonali (1), una serie di ambienti (2, 3, 10-13) e un’esedra (14). La 
vasca del Periodo precedente (4) viene ristrutturata con la creazione di un ambiente dotato 
di un sistema di riscaldamento. L’ambiente più grande è costituito dalla vasca 8, di forma 
rettangolare (16.25 m x 10.12 m), rivestita di lastre marmoree e dotata di due gradinate di 
accesso sul lato nord e sud; lungo le pareti è presente una banchina. L’edificio era 
circondato, sui lati lunghi e su quello breve a sud, da un portico a colonne di travertino. La 
Fase 2, databile in età adrianea, coincide con il momento di massima espansione del 
complesso, ed interessa la parte est. Gli edifici sono costruiti con paramento in opera 
laterizia. Sono aggiunti i grandi ambienti termali comprendenti: un caldarium (24), un 
tepidarium (19) e un frigidarium (28) ed inoltre nella stessa Fase è costruita la biblioteca 
(32) e i nuovi ambienti per l’alloggio dei frequentatori (50-59). Le terme erano alimentate 
da un acquedotto che captava una sorgente fredda posta a circa 600 m ad est. L’acqua 
giungeva al castellum aquae (86) a pianta circolare e poi era distribuita attraverso le 
condutture plumbee. A questa Fase appartiene un’ara con dedica alle Ninfe, uniche divinità 
di cui si è trovata attestazione.  
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 KÖLHER 1999; TURCHETTI 1999e, pp. 57-64; CHELLINI 2002, pp. 89-93. 
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10.8. IL COMPLESSO TERMALE TERAPEUTICO E CULTUALE DI COTILIA, AQUAE CUTILIAE344 
         (Fig. 279). 
 
 
Il sito, oggetto di parziali interventi di scavo, occupa un’area di circa 30.000 m² e si 
sviluppa su quattro terrazzamenti. E’ attestata un’occupazione precedente l’età romana 
(Periodo I, Fase 1) ma è limitata ad alcune strutture e a scarsi frammenti ceramici 
(bucchero). In età romana il Periodo II si articola in Fasi 1 e 2: nella Fase 1 il complesso è 
quasi interamente costruito con muri con paramento in opera incerta e la datazione 
proposta, in base alla tecnica edilizia, è tra la fine del II e gli inizi del I sec. a.C.345; la Fase 
2 presenta muri in opera laterizia ed è databile alla prima età imperiale (I sec. d.C.). Il sito 
risulta ancora frequentato nel IV sec. d.C., mentre è abbandonato parzialmente nel V-VI 
sec. d.C. come indica l’esistenza di alcune tombe (Periodo III, Fase 1) .  
Nel Periodo II, Fase 1 è costruita nel secondo terrazzamento una grande piscina 
rettangolare (60 m x 24 m), delimitata su tre lati da strutture articolate e utilizzata per la 
balneazione. L’edificio è scavato nel banco di travertino ed in alcuni punti sono state 
eseguite opere in muratura per regolarizzare l’andamento delle pareti. E’ stato proposto di 
riconoscere un ampliamento della piscina verso ovest in una Fase successiva. Sono state 
rinvenute tre ripide scalette poste sul lato nord e sud della vasca e impostate su un piccolo 
arco cieco346. Non sono stati individuati impianti di adduzione o scarico delle acque e la 
pavimentazione, ad eccezione di alcuni lacerti di coccipesto, è assente. Il muro di 
terrazzamento a nord della piscina è scandito da nicchie rettangolari ed absidi, di differente 
forma e profondità. Il fulcro dell’articolazione della facciata è un vano a pianta rettangolare 
in opera laterizia, risalente quindi alla Fase 2, con un’abside nella parete di fondo (diam. 4 
m), l’ambiente, interpretato come ninfeo, è dotato di otto aperture per l’afflusso dell’acqua 
che confluiva in una piccola vasca. Alle spalle del ninfeo è presente un corridoio coperto a 
volta. Il lato orientale conserva una serie di ambienti rettangolari ed absidi; è visibile un 
accesso mediante scala al piano superiore. Nella parte ovest, oltre il limite della piscina, 
nell’area occupata dalla chiesa di S. Maria in Cesonis sono stati rinvenuti alcuni ambienti 
termali in opera laterizia dotati di impianto di riscaldamento ad ipocausto (calidaria). La 
Fase 2 del complesso è messa in relazione con interventi di evergetismo ad opera della casa 
imperiale dei Flavi, in particolare di Vespasiano frequentatore delle terme.  
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 REGGIANI 1979, pp. 91-98; DE PALMA 1985, pp. 185-192; MENOTTI 1988, pp. 350-355; ALVINO, LEGGIO 
1997, pp. 89-98; TURCHETTI 1999f, pp. 209-212; SENSI 2000, pp. 409-415; ALVINO, LEGGIO 2006, pp. 17-54. 
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 SENSI 2000, p. 413 propone la fine del I sec. a.C.  
346
  Risultano molto simili a quelle dell’edificio D IV,1 di Campetti.  
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Il complesso sfruttava sorgenti d’acqua fredda che erano sacre a Vacuna, antica divinità 
sabina che aveva forti legami con i boschi, le acque, i laghi e le sorgenti, identificata con 
Vittoria oppure con Minerva, Diana, Cerere e Bellona, di cui però non è stato rinvenuto 
alcun santuario o è stato proposto di identificarlo con il sito in esame347. Varrone ricorda 
anche il culto di Velina e delle Lymphae Commotiae o Commotiles (Varro l.l. V 71; III 12) 
legate al Lacus Cutilae. Risulta di incerta provenienza un altare iscritto con dedica ai 
Duodecim Dis Sanctissimis, cioè le dodici principali divinità romane. Le proprietà 
terapeutiche delle acque erano note nell’antichità (Varro l.l. V 71; Dion.Hal. ant. I 16; Sen. 
nat. III, 23; Plin. nat. XXXI 9-10, 59) e agivano attraverso la  balneazione e la 
crenopinoterapia (Strab. V 3, 1).    
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 ALVINO, LEGGIO 1997, pp. 89-98. 
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10.9. IL COMPLESSO TERMALE E CULTUALE DI BAGNO DELLA LECCIA, AQUAE  
         VOLATERRAE O AQUAE POPULONIAE348. 
 
 
Il sito, oggetto di parziali indagini di scavo, ha avuto una frequentazione a partire 
dall’età etrusca. L’interesse archeologico è stato inizialmente suscitato dal ritrovamento di 
un bollo su numerose tegole con lettere etrusche, sciolto in spural huflunas, datato alla 
seconda metà del II sec. a.C., e indicante probabilmente un complesso pubblico (spural = 
della città). In età etrusca, Periodo I, Fase 1, databile al III sec. a.C., è costruito un portico 
dorico a tre bracci realizzato in blocchi squadrati di calcare locale. Nella Fase 2, nella 
prima metà del II sec. a.C., sono aggiunti due ambienti termali dotati di vasche in 
cocciopesto. Sempre a questa Fase risalirebbe un edificio articolato in vani quadrangolari 
che aveva forse una funzione commerciale. Nell’età romana (Periodo II), verso la fine del I 
sec. d.C. l’area è sconvolta da una frana che porta a valle parte delle strutture e delle terme. 
Soltanto a partire dalla seconda metà del II sec. d.C. si assiste ad una nuova occupazione 
del sito. Nel Periodo II, Fase 1 gli edifici precedenti sono ristrutturati e utilizzati fino al III 
sec. d.C., come indicherebbe anche un deposito votivo di 64 monete rinvenute allo sbocco 
della canaletta di deflusso di una delle vasche. A partire dall’inizio del IV sec. d.C. 
(Periodo III) il complesso è abbandonato. 
Le attestazioni cultuali, oltre alle monete, sono rappresentate da una statuetta femminile 
di piombo e stagno, identificata come Minerva (II sec. a.C.), e da un bronzetto di offerente 
femminile.  
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 ESPOSITO 1987-88, pp. 510-514; CHELLINI 2002, pp. 173-177; ESPOSITO 2003, pp. 141-142; ESPOSITO, 





L’analisi e la comparazione delle caratteristiche ambientali, architettoniche, 
archeologiche e cultuali349 deve comunque tenere in considerazione la disomogeneità della 
documentazione attualmente disponibile. Molti siti sono stati oggetto soltanto di parziali 
interventi di scavo mentre in altri, come a Campetti, è stato possibile effettuare indagini su 
vasta scala.  
Dal punto di vista ambientale tutti i complessi occupano un’area periferica o 
nell’immediato suburbio dell’insediamento principale. La localizzazione in punti 
scenografici è comune ai complessi più grandi (10.5, 10.6, 10.7, 10.8 e Campetti). La 
sorgente termale può trovarsi all’interno del sito (10.2, 10.4, 10.5; 10.6) o nelle immediate 
vicinanze350 e l’acqua è trasportata ove necessita attraverso un acquedotto o canalizzazioni 
ipogee (10.3, 10.7, 10.8, 10.9 e Campetti)351. 
Dall’analisi architettonica risulta che il primo impianto edilizio di età romana si data 
generalmente tra la fine del II e il I sec. a.C. o, al massimo, l’inizio del I sec. d.C. (10.2-
10.4, 10.6-10.8, Campetti). In 10.7 il Periodo I, Fase 1 è costituito da un impianto a 
carattere privato, una villa, che potrebbe trovare confronto con l’occupazione del Periodo 
III presso Campetti. Nella piena età imperiale (fine I-II sec. d.C.) è attestato un notevole 
impulso edilizio e si assiste alla monumentalizzazione delle aree (10.2-10.9, Campetti)352: 
vengono costruiti nuovi edifici, in particolare si tratta di ambienti termali dotati di sistema 
di riscaldamento ad ipocausto e le risorse idriche disponibili sono utilizzate e organizzate 
su vasta scala. L’impianto edilizio a terrazze non è particolarmente diffuso (10.5, 10.8 e 
Campetti), probabilmente in relazione agli ingenti lavori e costi che necessitavano per la 
loro realizzazione. La presenza di un tempio all’interno del complesso è limitata, al 
momento, a due casi (10.3, 10.4), ma rientra in una tipologia architettonica diffusa353. Le 
strutture collegate con l’idroterapia (vasche e piscine calde o fredde) sono ampiamente 
documentate, mentre più rari risultano i ninfei (10.3 ?, 10.5, 10.8 e Campetti). In pochi casi 
(10.7 e Campetti)354 sono distinguibili aree destinate al soggiorno delle persone, 
probabilmente anche a causa dei limitati scavi effettuati. La frequente presenza di uno o più 
                                                          
349
 Per questo tipo di analisi cfr. PRAYON 1993. 
350
 Si confronti anche la localizzazione del santuario della acque presso Arcella: L. GASPERINI, Il santuario romano 
delle acque all’Arcella di Canepina (VT), Roma 1988, pp. 11-14. 
351
 Cfr. AUPERT 1991, p. 185. Risulta interessante il caso 10.5, ove è presente una sorgente vicino ai resti di 
un imponente edificio che fa parte dell’impianto termale; le cisterne e il ninfeo sono alimentati da un’altra 
sorgente. A Campetti potrebbe essere ipotizzata una situazione simile. 
352
 Sullo sviluppo edilizio delle terme nel II sec. d.C. in Etruria cfr. PAPI 2000, pp. 121-134.  
353
 AUPERT 1991. 
354
 Sull’esistenza di spazi funzionali specifici all’interno di questi complessi cfr. AUPERT 1991, p. 185.  
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portici (10.4, 10.5, 10.7, 10.9 e Campetti) potrebbe essere collegata all’incubatio355, come 
sembrano suggerire alcune iscrizioni, o ad altre pratiche terapeutiche. Da quanto detto 
risulta quindi indispensabile la presenza nei siti presi in esame di personale specializzato 
per la cura, come è stato riscontrato nel caso di 10.6, ed anche per il culto356.  
Dal punto di vista archeologico in quasi tutti i casi sono state rinvenute evidenze di 
un’occupazione precedente. Generalmente si tratta di frequentazioni risalenti all’età etrusca 
(10.2-10.4, 10.8, 10.9), se non addirittura più antiche (10.5 e Campetti), e sono testimoniate 
da elementi sporadici (ceramica, statuette in bronzo ecc.; 10.2, 10.4, 10.5, 10.8) o da 
strutture a carattere monumentale (10.3, 10.4, 10.9 e Campetti). I numerosi reperti 
archeologici rinvenuti sono da considerare per lo più come offerte votive, e possono essere 
costituite da: piccoli oggetti come fibule o asce (10.2), statuette in bronzo (10.4, 10.9), in 
terracotta o marmo (10.4, 10.5, 10.6 e Campetti), votivi anatomici (10.4), monete (10.4, 
10.5, 10.9), ceramica o altri oggetti (10.4, 10.5 e Campetti) e naturalmente iscrizioni (10.4, 
10.5, 10.6, 10.7, 10.8 e Campetti). Le attestazioni epigrafiche e anche alcuni reperti 
archeologici (es. statuette ecc.) sono di aiuto per poter definire le divinità oggetto di 
culto357. In base ai dati a disposizione è possibile proporre il seguente quadro: in 10.3, forse 
Ercole per l’età etrusca e romana; in 10.4, Ercole per l’età etrusca e Apollo per quella 
romana; in 10.5, Apollo, Silvano, Asclepio, le Ninfe, Igea (?) e forse Ercole per l’età 
romana; in 10.6, Ercole per l’età etrusca e Giove, Ercole e Fons per l’età romana; in 10.7, 
le Ninfe per l’età romana; in 10.8, probabilmente Vacuna per l’età arcaica; in 10.9, 
Minerva per l’età etrusca; a Campetti, forse Ercole per l’età etrusca e Igea e forse 
Esculapio, Ercole e le Fontes, Diana per l’età romana. Risulta evidente in alcuni casi (10.5, 
10.6 e Campetti) il carattere policultuale dell’area, cioè la presenza contemporanea di 
diverse divinità358, senza per questo escludere che potesse esservi una divinità attestata più 
frequentemente e quindi probabilmente più importante, come il caso di Giove per 10.6. A 
questo punto è possibile prendere in esame il santuario di Esculapio (Asklepieion) presso 
Fregellae (10.1) che fa parte della tipologia architettonica degli Asklepieia o santuari 
curativi del mondo greco359 e risulta essere, come gli altri santuari greci, più antico dei 
                                                          
355
 AUPERT 1991, pp. 186-187; sull’incubatio: LECHAT 1899; PLEY 1916; OBERMELMAN 1993; GRAF 1998; 
WACHT 1998.  
356
 YEGÜL 1992, p. 355; JACKSON 1999, p. 110; PISANI SARTORIO 2000, p. 34. Più scettica la posizione di 
FAGAN 1999, pp. 90-93. 
357
 Sul rapporto terme e culto per la tipologia dei centri in esame: AUPERT 1991, p. 188. 
358
 Aspetto già riscontrato nei santuari  di età etrusca: PRAYON 1993, p. 417. 
359
 Si citano solo i testi principali: EDELSTEIN, EDELSTEIN 1945; FERRI 1958; SEMERIA 1986; GORRINI 2002-
03; LÉVÊQUE 2003, pp. 287-303; HELLMANN 2006, pp. 261-272; MELFI cs. Vedi inoltre le Figg. 281-288. 
Sull’utilizzo dell’acqua in questi santuari: ARGOUD 1987; COLE 1988; AUPERT 1994; BOUDON 1994; 
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complessi precedentemente esaminati. Il santuario occupa un’area periferica, presenta un 
impianto edilizio scenografico e organizzato su terrazzamenti, è dotato di un portico a tre 
bracci con funzione curativa e di un tempio. Presenta quindi aspetti ambientali, 
architettonici e funzionali comuni a quelli dei siti presi in esame. E’ ipotizzabile perciò che 
per la costruzione dei centri di età romana, compreso quello di Campetti, siano stati presi a 
modello le caratteristiche ambientali, architettoniche, funzionali e terapeutiche degli 
Asklepieia del mondo greco. Il culto di Asclepio-Esculapio, e delle figure a lui associate, 
risulta ancora presente (10.5, Campetti) ma non ricopre il ruolo della divinità principale360. 
D’altronde in Etruria è stato da tempo notato che la tutela delle acque curative era affidata a 
due divinità principali: Ercole in età etrusca e Apollo in quella romana361.  
Il percorso rituale e la liturgia connessa ai santuari salutari greci è nota nelle sue linee 
generali362: il malato iniziava con abluzioni, pre-sacrifici e il pagamento della tassa 
preliminare; seguiva poi il sacrificio vero e proprio ed infine il momento culminante, 
costituito dall’incubazione o epifania onirica, provocata sapientemente dai sacerdoti 
attraverso droghe o altri espedienti, che avveniva in locali predisposti e consentiva di 
instaurare un legame diretto e personale tra la divinità e il fedele. La visita in sogno del dio 
avrebbe guarito il paziente o, in alternativa, dato indicazioni sulla terapia da seguire. Il 
malato si fermava nel santuario il tempo necessario a compiere le prescrizioni richieste e 
poi, al momento di andare via, lasciava un ex voto e/o del denaro in ringraziamento. Non si 
conservano molte informazioni per ricostruire la liturgia seguita nei complessi termali, 
terapeutici e cultuali di età romana, che comunque non si doveva discostare molto da quella 
greca, se non per l’applicazioni di diverse terapie oltre l’incubatio. G. Gasperini ha 
proposto un’ipotesi del percorso che poteva essere seguito presso 10.4363: il fedele 
giungeva al tempio per il preliminare momento religioso, poi passava al deposito votivo per 
l’offerta e infine nell’area termale per seguire le cure. Inoltre le numerose testimonianze 
epigrafiche rinvenute confermano la pratica di lasciare ex voto in segno di gratitudine per la 
guarigione ricevuta.       
                                                                                                                                                                                                
GINOUVES 1994; LAMBRINOUDAKIS 1994; VILLARD  1994. Sugli eroi salutari greci: GORRINI 2002-03; EADEM 
2003. 
360
 In Etruria le attestazioni risultano piuttosto rare, è possibile citare le iscrizioni: presso Pyrgi (CIL XI 
3710), presso Bagno della Terra (CIL XI 2092, 2093) e dal territorio di Ferento (BENDINELLI 1919, p. 281, n. 
2). Sull’argomento: COSTANTINI 1985, p. 74; SALADINO 1991, p. 143; COSTANTINI 1995, pp. 152-153; 
CHELLINI 2002, p. 149 e cfr. anche FABBRI 2004-05, pp. 128-129. 
361COLONNA 1984-85, pp. 87-88; IDEM 1987, p. 441; COSTANTINI 1985, p. 74; COSENTINO, SABBATINI 
TUMOLESI 1989, p. 109; SALADINO 1991, p. 143; COSTANTINI 1995, pp. 143-154; MAGGIANI 1999; CHELLINI 
2002; GILOTTA 2003. 
362
 Da ultima GORRINI 2002-03, pp. 169-170 con bibliografia precedente. 
363
 GASPERINI 1988, p. 32. 
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Risulta evidente il carattere pubblico degli insediamenti esaminati ma rimangono aperte 
alcune questioni, al momento irrisolte in assenza di dati di archivio: i complessi erano 
autosufficienti e autonomi dal punto di vista economico e organizzativo ? Che tipo di 
influenza esercitava il centro cittadino principale o l’imperatore364 ?    
 
                                                          
364
 I medesimi dubbi permangono sulla gestione delle fonti: PISANI SARTORIO 2000, p. 34. 
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11. INTERPRETAZIONI CONCLUSIVE. 
 
 
L’interesse verso le acque e i culti ad essa associati ha avuto negli ultimi anni un 
notevole sviluppo365 e grazie a questi nuovi studi è stato possibile approfondire e analizzare 
i diversi aspetti connessi con il sito di Campetti. Il complesso è stato definito come «centro 
termale, terapeutico e cultuale» in quanto questa formula sembra essere la più appropriata 
per sintetizzare i vari aspetti funzionali366 ed è inoltre preferibile rispetto ad altre come 
«terme curative»367 o «casa di cura»368. Non si tratta quindi di un’area archeologica 
rientrante per l’articolazione architettonica nella tipologia classica delle terme pubbliche369, 
in cui è assente il fattore terapeutico370. 
L’analisi archeologica svolta nelle sezioni precedenti ha mostrato una sequenza quasi 
ininterrotta di occupazione di Campetti a partire dall’età del Ferro fino all’Alto Medioevo 
per almeno 16 secoli, durante i quali sia la funzione del complesso sia le aree di 
occupazione sono mutate più volte. Probabilmente alla base della lunga frequentazione 
sono da considerare le caratteristiche ambientali e strategiche dell’area: la localizzazione in 
un punto marginale del pianoro di Veio con possibilità di controllo di una viabilità di 
accesso, la salubrità della zona, la vicinanza a fonti d’acqua, la naturale organizzazione su 
due terrazzamenti con veduta panoramica sui boschi circostanti371.  
E’ possibile proporre una ricostruzione archeologica generale delle Fasi di occupazione. 
Nel Periodo I (Tavv. II-III; Figg. 15, 24, 34) è stato prospettato di interpretare le evidenze 
archeologiche costituite da alcune capanne (A-C I,1; E, F I,2; D I,1-2) come un 
insediamento a carattere familiare, limitato ad alcune porzioni di terreno di entrambi i 
livelli, ma con maggiori attestazioni in quello inferiore. Questo tipo di insediamento a 
                                                          
365
 COSTANTINI 1985; GASPERINI 1988; AUPERT 1991; SCHEID 1991; TORELLI 1991; PRAYON 1993; GARZYA 
1994; GINOUVES 1994; DVORJETSKI 1997; DIEZ DE VELASCO 1998; MAGGIANI 1999; SISANI 2000; PISANI 
SARTORIO 2000; KOLOSKI-OSTROW 2001; CHELLINI 2002; GILOTTA 2003; MAGGIANI 2003; FABRE 2005; 
GERACI 2006 e tutti i contributi in L. GASPERINI (a cura di), Usus veneratioque fontium (Atti del Convegno 
Internazionale di Studio su «Fruizione e Culto delle Acque Salutari in Italia», Roma-Viterbo 29-31 ottobre 
1993), Tivoli 2006; GIONTELLA 2006. Sul valore dell’acqua dal punto di vista religioso rimane ancora 
fondamentale il testo di ELIADE 2001, pp. 169-194; cfr. anche POCCETTI 1996. 
366
 A questo proposito è fondamentale il testo di AUPERT 1991. Per la presenza di terme non con valenza 
terapeutica all’interno di santuari: SCHEID 1991.   
367
 MANDERSCHEID 1997. 
368
 SENSI 2000 per definire il complesso di Aquae Cutuliae (10.8). 
369
 KÄHLER 1966; MANDERSCHEID 1997. 
370
 AUPERT 1991; ANDRÉ 2006, p. 317. SCHEID 1991, pp. 208-209 riporta un passo di  Elio Aristide (1, 6; 9; 
18 e 2, 18, 46-81) menzionante la prescrizione ad un malato di bagnarsi in acque dei fiumi, mare o fontane 
ma non di frequentare le terme. 
371
 Su queste caratteristiche ambientali cfr. quanto dice Vitr. I 2, 7 e DEGRASSI 1986, pp. 150-151 a proposito 
degli Asklepieia.   
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raggruppamento di capanne trova ampio riscontro a Veio372. Risulta inoltre di grande 
interesse la possibile presenza di una “casa di legno” (G I,3; Fig. 34), cioè di una struttura 
abitativa databile all’orientalizzante medio, di cui sono note altre attestazioni373. 
Nel Periodo II (Tavv. IV-V; Figg. 35, 52, 55, 57bis, 58, 59, 62) si assiste ad una 
progressiva occupazione di tutta l’area, anche se inizialmente gli edifici presenti nella parte 
ovest del livello inferiore risultano essere il fulcro dell’insediamento (A-D II,1). Nelle 
ultime Fasi anche nel livello superiore vengono costruite alcune strutture a carattere 
monumentale (P II,4; N II,3). In questo Periodo il sito è interpretabile come un santuario 
urbano374, con valore protettivo e probabilmente funzioni iniziatiche e di purificazione, 
dedicato a divinità al momento ignota, con impianto edilizio di tipo lineare375 e dotato: nel 
livello inferiore di un temenos (A II,1) contenete alcuni edifici più piccoli (tipo altari, 
sacelli ecc., cfr. G II,2 e M II,3) e probabilmente anche di un lucus (Fig. 63); nel livello 
superiore è presente invece un recinto in opera a scacchiera (P II,4), forse connesso con 
sorgenti d’acqua ipogee, e un grande edificio (N II,3) in opera quadrata di tufo. Nel livello 
inferiore sono da segnalare altri edifici, non ancora completamente indagati (es. H II,2-4), 
di cui non si può escludere un’interpretazione a carattere sacro, come ad esempio un 
tempio376. Il rinvenimento della statua di Ercole (Fig. 99), precedentemente descritta, porta 
ad ipotizzare già dal Periodo II, Fase 3 o 4, l’esistenza di un culto legato, in una qualche 
misura, alle acque377.  L’ultima Fase di occupazione del Periodo II, la Fase 5, è databile al 
V-IV sec. a.C. e coincide con il dato storico della presa di Veio nel 396 a.C. da parte di 
Camillo. L’abbandono repentino per circa due secoli dell’area di Campetti sembra indicare 
un passaggio traumatico sotto il dominio di Roma. 
Il Periodo III (Tav. VI), prima occupazione di età romana, rappresenta il momento 
meno definibile nella storia del complesso di Campetti. Si assiste ad una contrazione della 
superficie occupata, limitata solo al livello superiore e sono poste le basi di un impianto 
edilizio e architettonico che, con alcune modifiche, continuerà ad essere utilizzato nel 
                                                          
372
 DI GENNARO, SCHIAPPELLI 2004; DI GENNARO, SCHIAPPELLI, AMOROSO 2004. 
373
 Da ultima VAN KAMPEN 2003. 
374
 Per questa tipologia di monumenti a Veio: COLONNA 1985. 
375
 Sul concetto di santuario e sulla distinzione tra i diversi tipi di santuario in rapporto con la città (urbani, 
suburbani, extraurbani): GUALANDI 1983 e EDLUND 1987. 
376
 Questa ipotesi si basa sul ritrovamento in prossimità dell’edificio di uno strato di crollo costituito per la 
maggior parte da terracotte architettoniche figurate dipinte (Fig. 65).  
377
 La presenza del culto di Ercole nel santuario di Portonaccio a Veio è stata messa in relazione al legame 
dell’eroe con le acque interne: COLONNA 1987a, p. 441. E’ nota la distinzione tra uso delle acque nella 
pratica religiosa e culto delle acque, da ultimo MAGGIANI 1999, p. 187. Per confronti con altri coevi santuari 
legati alle acque: GUALANDI 1983; MAGGIANI 1999, pp. 188-189. Sul culto delle acque in Etruria in età 
etrusca: AEBISCHER 1932; GASPERINI 1988; PRAYON 1993; MAGGIANI 1999; IDEM 2003; CAMPOREALE 2005, 
p. 54. Sulle dinamiche insediative dei santuari etruschi, vedi la recente sintesi in ZIFFERERO 2002. 
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Periodi IV. Il quadro delineato presenta però un problema rilevante: non sono stati 
rinvenuti edifici o reperti archeologici che possano essere determinanti per la definizione 
del carattere dell’insediamento: privato (villa)  o pubblico (santuario ?). Le trasformazioni 
edilizie dei Periodi successivi hanno infatti distrutto quasi tutti i contesti stratigrafici, le 
pavimentazioni e diversi edifici (es. Tav. L, LI). Comunque in base a considerazioni 
topografiche e alla continuità di frequentazioni in età repubblicana delle aree di culto di età 
etrusca378, si propende sempre verso un’interpretazione in chiave religiosa. 
La situazione è più chiara nel Periodo IV (Tavv. VII-IX) quando il complesso assume 
una precisa funzione pubblica: centro termale, terapeutico e cultuale379. Un’area quindi 
destinata alla cura delle persone attraverso l’acqua380 ed altre terapie381. Di conseguenza, 
come mostra l’impianto edilizio ed architettonico, il complesso è articolato in edifici ed 
aree specifiche per l’assistenza, il ricovero, la terapia dei malati e doveva essere dotato 
anche di personale specializzato per la cura e il culto. L’aspetto sacro era strettamente 
legato alle acque382 e al processo di guarigione. Non è stata rinvenuta una sorgente 
all’interno del sito, ma non se ne può escludere la presenza in un’area esterna e limitrofa. 
Un acquedotto, peraltro già ipotizzato (Q IV,1; R IV,2; S IV,3), poteva trasportare l’acqua 
all’interno del complesso383. L’analisi delle planimetrie di Fase mostra le modalità dello 
sviluppo edilizio384: nella Fase 1 (Tav. VII) sono poste le basi del grande impianto edilizio, 
imperniato su entrambi i livelli con alcune costruzioni a carattere monumentale come 
l’edificio D IV,1, forse un’imponente piscina paragonabile dal punto di vista funzionale e 
architettonico a quella delle Aquae Cutiliae (10.8), con ai lati una coppia di portici; nella 
Fase 2 (Tav. VIII) si assiste ad una modificazione del settore est, con un ampliamento e la 
regolarizzazione della fronte orientale e la costruzione di un’altra grande piscina E IV,2; 
nelle Fasi 3 e 4 sono aggiunte le vasche per la balneazione M e N IV,3 e il ninfeo O IV,4. 
L’impianto edilizio della Fase 1 del Periodo IV non subisce sostanziali cambiamenti, infatti 
nelle Fasi successive si assiste più che altro alla definizione degli spazi funzionali connessi 
con le acque. L’edificazione di un complesso di tale articolazione deve aver sicuramente 
                                                          
378
 Cfr. p. 42. 
379
 AUPERT 1991; MARCATTILI 2005b. 
380
 Crenopinoterapia (bevande), crenobalneoterapia (bagni), cfr. GASPERINI 1988,. p. 30 e da ultimo JACKSON 
1999 con bibliografia precedente. 
381
 SCHEID 1991, p. 208.  
382
 Sul valore sacro delle acque “vive”, cioè non manipolate da condutture o cisterne cfr. SCHEID 1991, p. 209. 
383
 Su questo tipo di soluzione cfr. AUPERT 1991, p. 186. 
384
 Sull’importanza dell’analisi del progetto edilizio per lo studio di un complesso architettonico cfr. GIULIANI 
1994; IDEM 2006. 
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necessitato di ingenti  risorse economiche385 e di lunghi tempi di realizzazione. E’ stato 
riscontrato infatti che alcuni edifici o aree, la cui costruzione inizia nella Fase 1 sono 
completate in maniera definitiva solo nel Periodo V386. La presenza di strutture adibite 
all’utilizzo terapeutico dell’acqua è attestata dalla Fase 1, come indicherebbe l’edificio D 
IV,1, e  completata nella Fase 4.  
Nel Periodo V (Tav. X) è registrato un cambiamento sostanziale di alcune parti 
dell’impianto architettonico precedente, probabilmente indizio dell’esistenza di un nuovo 
progetto: nel livello inferiore, oggetto dei maggiori interventi, viene realizzato un 
complesso a carattere terapeutico-sacro costituito da un nuovo doppio portico F V,1 e 
dall’edificio D V,1 ed inoltre è realizzato un impianto termale C V,1. Nel livello superiore 
sono abbandonate e obliterate le strutture collegate con le acque (vasche e piscina) ed è 
costruito un nuovo ampio impianto termale A V,1. Anche se le trasformazioni edilizie 
mutano l’aspetto esteriore del sito387, la sua funzione rimane inalterata. Infatti appartengono 
a questo Periodo le numerose iscrizioni votive, che connotano il complesso come centro 
policultuale388.  
Nel Periodo VI (Tav. XI) il sito ha ormai perso la sua funzione pubblica ed è utilizzato 
da nuclei familiari sparsi in entrambi i livelli. Infine il Periodo VII (Tav. XII) rappresenta 
l’ultima frequentazione dell’area inquadrabile cronologicamente. Si registra lo spoglio 
sistematico degli arredi marmorei, da cui ricavare nuova calce, e del materiale edilizio, per 
essere riutilizzato altrove.  In conclusione, come visto nel Capitolo 10, il sito di Campetti 
non risulta affatto isolato, ma rientra in una tipologia di monumenti ben attestati e diffusi in 
Italia centrale.  
 
                                                          
385
 E’ stato documentato un atto di evergetismo privato e non si esclude che anche gli altri grandi edifici 
rinvenuti siano dovuti ad evergetismo privato se non ad opera della casa imperiale, cfr. il Capitolo 6. 
386
 Ad esempio i portici del Periodo IV, Fase 1. Ciò comunque non esclude un utilizzo dell’area anche se non 
ultimata. 
387
 E’ evidente l’abbandono delle strutture per balneazione alimentate con acqua fredda a favore di impianti 
termali riscaldati. 
388
 Questa definizione è stata utilizzata da GASPERINI 2006 a proposito del sito di Vicarello (10.5). 
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IV.  Le figure 
 
  
 In questa sezione sono raccolte le figure (317) relative al complesso in esame. Queste 
immagini comprendono una prima parte (Figg. 1-13e) dedicata alla storia degli studi e delle 
ricerche a partire dagli inizi del XIX secolo fino ai giorni nostri; seguono poi le immagini 
relative alle strutture, stratigrafie e reperti delle Fasi di ogni Periodo secondo questo ordine:   
- Periodo I: Fase 1, Figg. 14-23; Fase 2, Figg. 24-33; Fase 3, Fig. 34. 
- Periodo II: Fase 1, Figg. 35-51; Fase 2, Figg. 52-54, 87; Fase 3, Figg. 55-57; Fase 4, 
Figg. 58-61, 88; Fase 5, Figg. 62, 89; Fasi non definibili, Figg. 63-86; reperti archeologici 
vari, Figg. 90-100; confronti architettonici vari, Figg. 101-106. 
- Periodo III: Fase 1, Figg. 107-129. 
- Periodo IV: Fase 1, Figg. 130-169; Fase 2, Figg. 170-201; Fase 3, Figg. 202-218; Fase 4, 
Figg. 219-225. 
- Periodo V: Fase 1, Figg. 226-251; Fase 2, Figg. 252-255; reperti archeologici vari dei 
Periodi IV-V, Figg. 256-269; confronti architettonici vari dei Periodi IV e V, Figg. 270-299. 
- Periodo VI: Fase 1, Figg. 300-310. 





Fig. 1.  Carta dell’area archeologica di Veio (da DE AGOSTINO 1971). 
 
Fig. 2.  Il pianoro di Veio con indicata la localizzazione del complesso archeologico di 
            Campetti e i limiti approssimativi della città romana (rielaborazione da GUAITOLI 
            1981). 
 
Fig. 3.  Localizzazione dei saggi di scavo di A. Giorgi (1811-13) nell’area della città romana, 
            secondo R. Lanciani (da LIVERANI 1987). 
 
Fig. 4.  Pianta di Veio secondo W. Gell (da GELL 1832). 
 
Fig. 5.  Pianta di Veio di L. Canina (da CANINA 1847). 
 
Fig. 6.  Pianta dei rinvenimenti nell’area di Portonaccio e del complesso di Campetti  
            (da WARD-PERKINS 1961). 
 
Fig. 7.  Particolare della fotografia aerea del complesso di Campetti nel 1977 (da S.a.r.a. 
            Nistri, concessione S.M.A. n. 184 del 6-5-1977). 
 
Fig. 8.  Pianta archeologica della città di Veio e del territorio (da TORELLI 1980). 
 
Fig. 9.  Pianta del complesso archeologico di Campetti nel 1983, realizzazione  
             Studio di Grazia (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 10.  Particolare della fotografia aerea del complesso di Campetti nel 1994 (da S.a.r.a. 
              Nistri, concessione S.M.A. n. 22-0189 del 3-4-1994). 
 
Fig. 11.  I restauri nel complesso di Campetti durante gli anni ‘70 del secolo scorso: area del 
              peristilio (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 12.  Operazioni di scavo con mezzo meccanico nel peristilio, 1996. 
 
Fig. 13.  Operazioni di scavo manuale all’interno del peristilio, 1997. 
 
Figg. 13 a-e. Il sito di Campetti al termine della campagna di scavo 2006, livello superiore ed 
                     inferiore (ripresa da elicottero ad opera del prof. M. Guaitoli, ottobre 2006). 
 
Fig. 14.  Periodo I. Pianta del complesso di Campetti con indicati: in nero i contesti con 
              materiali in giacitura primaria, in tratteggio quelli in giacitura secondaria  
              (da CERASUOLO, BRUNO, GORI 2004). 
 
Fig. 15.  Periodo I, Fase 1. Livello inferiore, pianta composita. 
 
Fig. 16.  Periodo I, Fase 1. Livello inferiore,  pianta dei saggi presso il limite occidentale (A) 
              e sezione stratigrafica con indicazione delle fasi protostoriche (B) (da CERASUOLO, 





Figg. 17-18. Periodo I, Fase 1. Livello inferiore, il saggio di scavo (A 7) ultimato con 
                     l’esposizione del banco geologico. In primo piano il canale Q I,1 scavato nel 
                     banco geologico (US 3017, 3066).   
 
Fig. 19.  Periodo I, Fase 1. Livello inferiore, il saggio di scavo (A 7) ultimato. Sono indicati 
              alcuni tagli nel banco geologico.   
 
Fig. 20.  Periodo I, Fase 1. Livello inferiore, particolare del saggio di scavo (A 8) con alcune 
              canalette (capanne ?) sul banco geologico.    
 
Fig. 21.  Periodo I, Fase 1. Livello superiore, pianta della capanna  C I,1 (da BRUNO, 
                  FATTORINI, GIUFFRÈ, GORI, LATINI cs.). 
    
Fig. 22.  Periodo I, Fase 1. Villaggio protostorico presso Colle della Noce, Ardea. Confronto 
              per la pianta della capanna C I,1 (da TORTORICI 1983). 
 
Fig. 23.  Periodo I, Fase 1. Livello superiore, materiale ceramico pertinente alla capanna  
              C I,1 (scala 1:2; da BRUNO, FATTORINI, GIUFFRÈ, GORI, LATINI cs.). 
 
Fig. 24.  Periodo I, Fase 2. Livello inferiore, pianta composita. 
 
Fig. 25.  Periodo I, Fase 2. Livello inferiore, il vaso biconico al momento del ritrovamento: 
              vista dall’alto. 
 
Fig. 26.  Periodo I, Fase 2. Il vaso biconico: vista frontale. 
 
Fig. 27.  Periodo I, Fase 2. Livello superiore, pianta della capanna G I,2 (da BRUNO, 
                  FATTORINI, GIUFFRÈ, GORI, LATINI cs.). 
 
Fig. 28.  Periodo I, Fase 2. Capanna di Fidene. Confronto per la pianta della capanna G I,2 
              (da AA.VV. 1998a). 
 
Fig. 29.  Periodo I, Fase 2. Capanna dell’abitato di Sorgenti della Nova. Confronto per la 
              pianta della capanna G I,2 (da NEGRONI CATACCHIO 1995). 
 
Fig. 30.  Periodo I, Fase 2. Livello superiore, materiale ceramico pertinente alla 
               capanna G I,2 (scala 1:2; da BRUNO, FATTORINI, GIUFFRÈ, GORI, LATINI cs.). 
 
Fig. 31.  Periodo I, Fase 2. Livello superiore, fosse rinvenute vicino la capanna G I,2, 
              prima dello scavo. 
 
Fig. 32.  Periodo I, Fase 2. Livello superiore, le fosse a scavo terminato. 
 
Fig. 33.  Periodo I, Fasi 1-2. Materiale ceramico proveniente da diversi contesti nel livello 
              superiore ed inferiore (da CERASUOLO, BRUNO, GORI 2004). 
 
Fig. 34.  Periodo I, Fase 3. Livello inferiore, pianta composita. 
 




Fig. 36.  Periodo II, Fase 1. Livello inferiore, saggio (A 2) in corso di scavo, nella parte 
              centrale un battuto (US 767) con canaletta (US 870) e piccola buca (US 871). 
 
Figg. 37-8.  Periodo II, Fase 1. Livello inferiore, struttura muraria USM 3761 al termine dello 
                    scavo (A 8). Il breve scalino sul lato ovest potrebbe rappresentare il margine di 
                    un’area (C II,1). 
 
Fig. 39.  Periodo II, Fase 1. Livello inferiore, strutture murarie in corso di scavo (saggio A 
              20). L’USM 6031, con breve scalino sul lato W, potrebbe rappresentare il margine 
              di un’area (C II,1). 
 
Figg. 40-5.  Perido II, Fase 1. Livello superiore, particolari della cava. 
 
Fig. 46.  Periodo II, Fase 1. Livello superiore, canaletta rinvenuta nel presso il muro di limite 
              del complesso. 
 
Figg. 47-50.  Periodo II, Fase 1. Livello superiore, saggio di scavo presso il muro di limite 
                     del complesso. Strutture murarie in tufo rosa e piani battuti pertinenti ad una 
                     viabilità. 
 
Fig. 51.  Periodo II, Fase 1. Livello superiore, saggio di scavo sotto ai battuti stradali della  
              Fase 1: il banco geologico e le stratigrafie dell’età del ferro. 
 
Fig. 52.  Periodo II, Fase 2. Livello inferiore, pianta composita. 
 
Fig. 53.  Periodo II, Fase 2. Livello inferiore, il saggio A 2 in corso di scavo. In primo piano 
              l’USM 746, 807 pertinenti a E II,2. 
 
Fig. 54.  Periodo II, Fase 2. Livello inferiore, la cisterna R II,2 (USM 3208) al termine dello 
              scavo (A 8). 
 
Fig. 55.  Periodo II, Fase 3. Livello inferiore, pianta composita. 
 
Fig. 56.  Periodo II, Fase 3. Livello inferiore, strutture murarie pertinenti a M II,3 (USM 
              2994, 3247, 4658) e il pozzo (USM 3233, 4660) in corso di scavo. 
 
Fig. 57.  Periodo II, Fase 3. Livello inferiore, particolare del pozzo (USM 3233, 4660) e della 
              canaletta. 
 
Fig. 57bis. Periodo II, Fase 3. Livello superiore l’edificio N II,3 in opera quadrata di tufo. 
 
Fig. 58.  Periodo II, Fase 4. Livello inferiore, pianta composita. 
 
Fig. 59.  Periodo II, Fase 4. Livello superiore, recinto in opera a scacchiera P II,4. 
 
Figg. 60-1.  Periodo II, Fase 4. Particolare delle fosse (per alberi ?) scavate nel banco 
                    geologico, presso il recinto in opera a scacchiera. 
 
Fig. 62.  Periodo II, Fase 5. Livello inferiore. Pianta composita. 
 
Fig. 63.  Periodo II. Livello inferiore, le fosse nel saggio A 8. 
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Fig. 64.  Periodo II. Livello inferiore, canaletta scavata nel banco. 
 
Fig. 65.  Periodo II. Livello inferiore, strato (US 2091) con crollo di lastre architettoniche  
              (A 18). 
 
Figg. 66-7.  Periodo II. Livello superiore, settore C 34 dopo i restauri e gli scavi svolti negli 
                    anni ‘70 del secolo scorso (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 68.  Periodo II. Livello superiore, settore C 34: pianta interfase (sinistra) e pianta della 
              Fase A (destra).  
 
Fig. 69.  Periodo II. Livello superiore, settore C 34: pianta della Fase B (sinistra) e della Fase 
              C (destra).  
 
Fig. 70.  Periodo II. Livello superiore, settore C 34: pianta della Fase D (sinistra) e della Fase 
              E (destra).  
 
Fig. 71.  Periodo II. Livello superiore, cisterna arcaica S II,1-4 prima dello scavo (E 37).  
 
Fig. 72.  Periodo II. Livello superiore, cisterna arcaica S II,1-4 a scavo terminato.  
 
Fig. 73.  Periodo II. Frammento fittile con raffigurazione di testa di Satiro rinvenuto 
              all’interno della cisterna arcaica S II,1-4  (da PROIETTI 1977).  
 
Fig. 74.  Periodo II. Prospetto ricostruttivo della cisterna arcaica S II,1-4. Sono indicati anche 
              gli strati moderni di riempimento.  
 
Figg. 75-8.  Periodo II. Livello superiore, saggio di scavo presso il muro di limite del 
                   complesso.  
 
Fig. 79.  Periodo II. Particolare di un battuto con all’interno tegole e materiale ceramico. 
 
Fig. 80.  Periodo II. Solco stradale. 
 
Figg. 81-3.  Periodo II. Canaletta di scolo collegata alla viabilità esterna al complesso. 
 
Fig. 84.  Periodo II. Livello superiore, strutture murarie e stratigrafia sotto le colmate di 
              epoca romana. 
 
Fig. 85.  Periodo II. Livello superiore, strutture murarie e stratigrafia al di sotto della 
              pavimentazione del Periodo III. 
 
Fig. 86.  Periodo II. Livello superiore, muro di limite del complesso (US 1067) con tracce di 
              intonaco (USR 1934). 
 
Fig. 87.  Periodo II, Fase 2. Livello inferiore, il deposito votivo posto di fronte a F II,2 in 
              corso di scavo (US da 2899 a 2869). 
 
Fig. 88.  Periodo II, Fase 4. Livello superiore, il deposito votivo posto vicino a P II,4 in corso 
              di scavo (US 3874). 
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Fig. 89.  Periodo II, Fase 5. Livello inferiore, il deposito votivo posto vicino ad A II,1 in 
              corso di scavo (US 2314, 2455). 
 
Figg. 90-100.  Periodo II. Livello inferiore, frammenti di lastre architettoniche e di statue 
                        (votive ?) policrome in terracotta (A 8).   
 
Fig. 101.  Periodo II. Le aree cultuali urbane a Veio (da COLONNA 1985). 
 
Fig.  101 a. Periodo II. Il santuario di Portonaccio (da TORELLI 1980). 
 
Fig.  101 b. Periodo II. Il santuario di Porta Caere (da TORELLI, POHL 1973). 
 
Fig. 102.  Periodo II. Il santuario di Gravisca, la terza fase costruttiva del 530 a.C.  
                (da FIORINI 2005). 
 
Fig. 103.  Periodo II. Alcune abitazioni  (1-4) e un ipogeo funerario (5) in Italia meridionale 
                in età ellenistica (da STEINGRÄBER 2000). 
 
Figg. 104-5.  Periodo II. Piante di alcune case dell’abitato etrusco dell’Accesa  
                      (da CAMPOREALE 1997). 
 
Fig. 106.  Periodo II. Pianta dei sacelli rinvenuti a Pirgi (da COLONNA 2000). 
 
Figg. 107-10.  Periodo III, Fase 1. Livello inferiore, muro di limite del complesso con cortina 
                        in opera quasi reticolata (USM 87=1233). 
 
Figg. 111-2.  Periodo III, Fase 1. Scalinata di accesso al livello superiore. 
 
Fig. 113.  Periodo III, Fase 1. Particolare dei gradini (USM 3781, 3782). 
 
Fig. 114.  Periodo III, Fase 1. Livello inferiore, canaletta di scolo (USM 4799). 
 
Figg. 115-6.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, muro di limite del complesso con cortina 
                      in opera quasi reticolata (USM 866, 1891). 
 
Fig. 117.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, settore C 34, pianta composta.  
 
Figg. 118-20.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, C 34, la piccola vasca C III,1.  
                          
Figg. 121-2.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, ambiente con cortina in opera quasi 
                      reticolata (USM 1929), dotato di ingresso (USM 1931) e finta volta a botte 
                      (USM 3108).  
 
Fig. 123.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, ambiente con cortina in opera quasi 
                reticolata (USM 1166).  
 
Figg. 124-5.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, la cisterna D III,1 con cortina in opera 




Fig. 126.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, cunicolo di adduzione dell’acqua 
                (US 1152=3346) nella cisterna D III,1.  
 
Figg. 127-8.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, battuti stradali. Sono visibili i solchi dei 
                      carri.  
 
Fig. 129.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, muro di chiusura del complesso  
                (USM 2711).  
 
Fig. 130.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, lato sud dell’edificio D IV,1 (natatio). 
 
Figg. 131-5.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, particolari strutturali del lato sud 
                      dell’edificio D IV,1. 
 
Fig. 136.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, lato sud dell’edificio D IV,1,  vista a nord.  
                In primo piano le colmate di obliterazione della struttura. 
 
Fig. 137.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, parte centrale dell’edificio D IV,1. E’ visibile 
                anche la fondazione dell’edificio D V,1 che oblitera il precedente. 
 
Fig. 138.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, particolare del muro (USM 445) dell’edificio 
                D IV,1.  
 
Figg. 139-40.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, lato nord dell’edificio D IV,1. 
 
Figg. 141-2.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, particolari strutturali del lato nord 
                      dell’edificio D IV,1. 
 
Figg. 143-4.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, nicchia centrale. L’intonaco e la 
                      pavimentazione sono del Periodo V, Fase 1. 
 
Fig. 145.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, nicchia costituita da: blocchi di tufo (USM 
                5188), pilastri (USM 215, 216), muro con cortina in opera reticolata (USM 255)  
                e intonaco bianco (USR 5240-2).  
 
Fig. 146.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, particolare del blocco di tufo (USM 5188).  
                Il muro in opera cementizia (USM 5186), che si appoggia al blocco di tufo, è della 
                Fase 2. 
 
Fig. 147.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, tracce di lavorazione sul banco  
                (buca: USM 5183).  
 
Fig. 148.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, lato nord, muro in blocchi di tufo  
                (USM 148). 
 
Figg. 149-50.  Periodo IV, Fase 1. Livello inferiore, lato sud, muro in blocchi di tufo  
                       (USM 1243, 3732-33).  
 
Figg. 151-3.  Periodo III, Fase 1. Livello inferiore, saggio di scavo (1997). 
 




Fig. 157.  Periodo IV, Fase 1. Livello superiore, canaletta (USM 4820) di adduzione delle 
                acque alla cisterna C IV,1. 
 
Fig. 158.  Periodo IV, Fase 1. Livello superiore, parte centrale, cisterna A IV,1. 
 
Fig. 159.  Periodo IV, Fase 1. Livello superiore, parte centrale, canaletta (USM 148-150) di 
                adduzione delle acque alla cisterna a A IV,1. 
 
Figg. 160-2.  Periodo IV, Fase 1. Livello superiore, lato sud, area scoperta B IV,1 con 
                      canalette ai lati. 
 
Fig. 163.  Periodo IV, Fase 1. Livello superiore, lato sud, particolare  di una canaletta. 
 
 
Fig. 164.  Periodo III, Fase 1. Livello superiore, parte centrale, accesso ad ambiente ipogeo 
                (cisterna ?). 
 
Figg. 165-6.  Periodo IV, Fase 1. Livello superiore, blocchi di tufo su pilastri in cementizio 
                      pertinenti all’ipotetico acquedotto Q IV, 1. 
 
Fig. 167.  Periodo IV, Fase 1. Livello superiore, strada basolata (USM 1614, 1615). 
 
Fig. 168.  Periodo IV. Livello superiore, conduttura idrica ipogea. 
 
Fig. 169.  Periodo IV. Livello superiore, ambienti esterni all’area fino ad oggi scavata. In 
                primo piano una conduttura idrica. 
 
Fig. 170.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, la cisterna H IV,2 in occasione dei 
                restauri degli anni ‘70 del secolo scorso (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 171.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, documentazione grafica e fotografica della 
                cisterna H IV,2 (da WARD-PERKINS 1961). 
 
Fig. 172.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, pavimentazione di un vano della cisterna  
                H IV,2. L’area più scura indica il limite dell’attuale riempimento. 
 
Fig. 173.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, strutture murarie, con cortina in opera 
                reticolata, costruite sopra la cisterna H IV,2 (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 174.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, soglie di ingresso (US 2065, 2066) 
                dell’ambiente P IV,2. 
 
Fig. 175.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, prima pavimentazione in mosaico (USR 
                5929) dell’ambiente P IV,2. 
 
Figg. 176-7.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, particolari dell’affresco (USR  1223) in 




Figg. 178-9.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, particolari dell’affresco (USR  1223) in 
                      IV stile, decorante l’ambiente P IV,2. 
 
Fig. 180.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, particolare della volta in mosaico che copre 
                l’ambiente P IV,2 (restauro 1985). 
 
Fig. 181.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, ricostruzione virtuale dell’ambiente P IV,2  
                (di L. Gómez e L. Vico). 
 
Fig. 182.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, struttura muraria F IV,2, con cortina in opera 
                 reticolata (USM 296=297), in appoggio all’edificio D IV,1. 
 
Fig. 183.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, ambiente con scala e piccolo terrazzamento 
                (F 13). 
 
Fig. 184.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, canaletta di scarico delle acque (US 1252). E’ 
                ancora conservato il calix (US 3449). 
 
Fig. 185.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, corridoio di ingresso al complesso  
                (USM 2577=2800). 
 
Fig. 186.  Periodo IV, Fase 2. Livello inferiore, resti della preparazione di una 
                pavimentazione in opus sectile (USM 2544). 
 
Figg. 187-8.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, ambiente C 11 con la vasca di  
                     decantazione dell’acqua  al termine dello scavo. 
 
Fig. 189.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, particolare della pavimentazione  
                (USR 2894) della parte superiore dell’arco. 
 
Fig. 190.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, la canaletta (USM 4280) di afflusso delle 
                acque all’interno della vasca. 
 
Fig. 191.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, particolare della tecnica edilizia 
                dell’ambiente C 11. 
 
Figg. 192-4.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, particolare degli elementi strutturali 
                      dell’arco presente nell’ambiente C 11. 
 
Fig. 195.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, vasca (US 2956) scavata nel banco 
                geologico e coperta dall’arco (C 11).  Particolare dei segni del piccone.  
 
Fig. 196.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, muro (USM 2332) costruito per delimitare la 
                vasca (US 2956) utilizzata per la decantazione delle acque (C 11).   
 
Fig. 197.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, la piscina E IV,2 al termine dello scavo.   
 
Figg. 198-200.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, particolari strutturali della parte 
                          circolare della piscina E IV,2. L’intonaco di rivestimento (USR 5121) è della 
                          Fase 3.   
 
 165 
Fig. 201.  Periodo IV, Fase 2. Livello superiore, la canaletta (USM 982, 983, 3688) di scarico 
                delle acque della piscina E IV,2.   
 
Fig. 202.  Periodo IV, Fase 3. Livello inferiore, pavimento in mosaico policromo (USR 44).   
 
Fig. 203.  Periodo IV, Fase 3. Livello inferiore, pavimento in opus sectile (USR 41). 
 
Figg. 204-5.  Periodo IV, Fase 3. Livello inferiore, particolari del pavimento in mosaico 
                     (USR 1224) all’interno dell’ambiente P IV,2. 
 
Fig. 206.  Periodo IV, Fase 3. Livello inferiore, nuovo strato di intonaco (USR 2168) 
                all’interno dell’ambiente P IV,2 
 
Fig. 207.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, la vasca N IV,3 rinvenuta durante  
                gli scavi degli anni ‘70 del secolo scorso (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 208.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, gradini est della vasca N IV,3  (USM 97);  
                è conservato l’intonaco per impermeabilizzare (USR 4265). 
 
Fig. 209.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, gradini ovest della vasca N IV,3 (USM 98). 
 
Fig. 210.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, muro nord della vasca N IV,3 (USM 102) 
                con intonaco per impermeabilizzare (USR 4266). 
 
Fig. 211.  Periodo IV, Fase 3. Livello inferiore, particolare dello strato di calcare formatosi 
                dal passaggio delle acque della vasca N IV,3. 
 
Fig. 212.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, la vasca M IV,3 rinvenuta nel  
                1998 (USM 604-7). 
 
Fig. 213.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, particolare dell’intonaco (USR 856) della 
                vasca M IV,3. 
 
Fig. 214.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, pozzo (USM 874) per il passaggio delle 
                acque di scarico della vasca M IV,3, con fistula (US 2026). 
 
Fig. 215.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, i gradini (USM 639) della vasca M IV,3. 
 
Fig. 216.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, ambienti costruiti vicino alla vasca N IV,3. 
 
Fig. 217.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, particolare del muro costruito in opera 
                reticolata (USM 519). 
 
Fig. 218.  Periodo IV, Fase 3. Livello superiore, la vasca L IV,3 (USR 963, 4167-9) ricavata 
                dalla grande piscina E IV,2. 
 
Fig. 218bis.  Periodo IV, Fase 4. Livello inferiore, il ninfeo O IV,4. 
 
Figg. 219-20.  Periodo IV, Fase 4. Livello inferiore, il ninfeo O IV,4 (USM 1227) dopo i  
                        restauri degli anni ‘70 del secolo scorso (da Archivio SAEM). 
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Fig. 221.  Periodo IV, Fase 4. Livello inferiore, la nicchia centrale del ninfeo O IV,4  
                (USM 2263). 
 
Fig. 222.  Periodo IV, Fase 4. Livello inferiore, particolare del canale (US 2264) di scarico 
                della nicchia centrale. 
 
Fig. 223.  Periodo IV, Fase 4. Livello inferiore, le nicchie laterali. 
 
Fig. 224.  Periodo IV, Fase 4. Livello inferiore, particolare della decorazione di marmo 
                bianco del ninfeo O IV,4. 
 
Fig. 225.  Periodo IV, Fase 4. Livello inferiore, ambiente a nord del ninfeo, di cui è visibile a 
                 destra il muro esterno. 
 
Fig. 226.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, l’edificio D V,1 che si sovrappone al più 
                antico D IV,1. 
 
Fig. 227.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, l’edificio D V,1.  
 
Fig. 228.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, planimetria e ricostruzione dell’edificio  
                D V,1.  
 
Fig. 229.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, particolare dell’ambiente con volta (USM 
                1410, 1591) sostenente, probabilmente, una scalinata per il secondo piano. 
 
Fig. 230.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, particolare del muro (USM 1411) con arco di 
                scarico. 
 
Fig. 231.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, probabile deposito di fondazione (USM 1487)  
                dell’edificio D V,1. 
 
Fig. 232.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, il peristilio: il muro (USM 275) con colonne 
                in laterizio, il pavimento (USR 272) e i muretti di chiusura delle nicchie del 
                Periodo IV Fase 1 (USM 1196, 269). 
 
Fig. 233.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, particolare del muretto di chiusura di una 
                nicchia. 
 
Fig. 234.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, il muro (USM 275) e la fondazione (USM 
                400) su cui sorgevano le colonne in laterizio del peristilio. 
 
Fig. 235.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, resti pavimentazione (USR 22) vicino alla  
                cisterna H IV,2. 
 
Fig. 236.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, lato sud del peristilio: piccolo ambiente con 
                soglia (USM 3950) e pavimentazione (USR 5945). 
 
Fig. 237.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, ambiente con impianto di riscaldamento ad 




Fig. 238.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, la pavimentazione (USR 3518) e le pilae 
                (USM 3520-7). 
 
Fig. 239.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, particolare delle pilae (USM 3520-23). 
 
Fig. 240.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, particolare del prefurnium (USM 3516-7). 
 
Fig. 241.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, vasca (frigidarium) originariamente rivestita 
                di marmo (USM 3363) delle terme C V,1. 
 
Fig. 242.  Periodo V, Fase 1. Livello inferiore, pavimentazione inferiore forse pertinente ad 
                edificio con impianto di riscaldamento ad ipocausto (USM 2700). 
 
Fig. 243.  Periodo V, Fase 1. Livello superiore, resti della piscina E V,1 (USR 11) costruita 
                sopra la cisterna H IV,2. 
 
Figg. 244-5.  Periodo V, Fase 1. Livello superiore, particolari strutturali della parte terminale 
                     della piscina E V,1. 
 
Figg. 246-9.  Periodo V, Fase 1. Livello superiore, l’area delle terme A V,1. 
 
Fig. 250.  Periodo V, Fase 1. Livello superiore, particolare di un ambiente delle terme A V,1. 
                E’ visibile anche la calcara A VII,1 (USM 1732). 
 
Fig. 251.  Periodo V, Fase 1. Livello superiore, piccola vasca allungata B V,1 (USM 932-9). 
 
Fig. 252.  Periodo V, Fase 2. Livello inferiore, inserimento di una conduttura in piombo (US 
                1203) nella pavimentazione del peristilio. 
 
Fig. 253.  Periodo V, Fase 2. Livello superiore, resti dell’ambiente F V,2 dotato di impianto 
                di riscaldamento ad ipocausto (USM 926-9) con le pilae (USM 4721-39) e  
                il praefurnium (USM 4739-40). 
 
Fig. 254.  Periodo V, Fase 2. Livello superiore, lato posteriore dell’ambiente F V,2. 
 
Fig. 255.  Periodo V, Fase 2. Livello superiore, particolare del muro (USM 926) 
                dell’ambiente F V,2. 
 
Figg. 256-7.  I due emblema vermiculatum al momento della scoperta all’interno dell’edificio 
                      D IV,1. 
 
Figg. 258-9.  I due emblema vermiculatum.  
 
Fig. 260.  Iscrizione evergetica (da FUSCO 2001). 
 
Fig. 261.  Iscrizione votiva con dedica ad Igea e forse ad Esculapio (da FUSCO 2001). 
 
Fig. 262.  Rilievo marmoreo con figura femminile (forse Igea) (da FUSCO 2001). 
 
Fig. 263.  Iscrizione votiva con dedica ad Ercole e alle Fonti. 
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Fig. 264.  Iscrizione votiva con dedica a Diana. 
 
Fig. 265.  Fistula plumbea con bollo (da FUSCO 2001). 
 
Fig. 266.  Pavimento a mosaico in bianco e nero rappresentante un mostro marino 
                proveniente da un ambiente termale del complesso (da Archivio SAEM). 
 
Figg. 267-9.  Elementi architettonici marmorei del Periodo IV e V riutilizzati in strutture del 
                      Periodo VI. 
 
Fig. 270.  L’area termale nota come Bagni della Regina a Veio (da JONES 1960). 
 
Fig. 270 bis. Planimetria del santuario sulla Valle della Mola a Cerveteri (da NARDI 2006). 
 
Figg. 271-2.  Il santuario sulla Valle della Mola a Cerveteri.  
 
Fig. 273.  Particolare del ninfeo.  
 
Fig. 274.  Particolare di una vasca per balneazione. 
 
Fig. 275.  Il complesso termale-santuariale di Stigliano, Aquae Apollinares veteres (da 
                GASPERINI 1976). 
 
Fig. 276.  Il complesso termale-santuariale di Vicarello, Aquae Apollinares novae (da COLINI 
                1979). 
 
Fig. 277.  Il complesso termale-santuariale di Pian di Carlotta, Aquae Caeretanae  
                (da COSENTINO, SABBATINI TUMOLESI 1989). 
 
Fig. 278.  Il complesso termale delle terme Taurine, Aquae Tauri (da KÖLHER 1999). 
 
Fig. 279.  Il complesso termale di Cotilia, Aquae Cutiliae (da DE PALMA 1985). 
 
Fig. 280.  Il santuario di Esculapio a Fregelle (da COARELLI 1986).  
 
Fig. 281.  Il santuario di Esculapio e di Igea a Ulpia Traiana Sarmizegetusa (da DAICOVICIU, 
                    ALICU 1981). 
 
Fig. 282.  L’Asklepieion di Kos: planimetria e ricostruzione (da SCHAZMANN 1932).  
 
Fig. 283.  L’Asklepieion di Atene (da HELLMANN 2006).  
 
Fig. 284.  L’Asklepieion di Messene (da HELLMANN 2006).  
 
Fig. 285.  L’Asklepieion di Epiduaro (da HELLMANN 2006).  
 
Fig. 286.  Particolare dell’Asklepieion di Epiduaro (da HELLMANN 2006).  
 
Fig. 287.  L’Asklepieion di Pergamo (da HELLMANN 2006).  
 
Fig. 288.  L’Asklepieion di Corinto (da HELLMANN 2006).  
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Fig. 289.  Portico a forma di T di Olimpia (da COULTON  1976). 
 
Fig. 290. Portico di Oropos (da GINOUVÈS 1998). 
 
Fig. 291. Vasca per la decantazione delle acque (da TREVOR HODGE 2000). 
 
Fig. 292.  Pianta della cisterna e dell’hestiatorion del santuario di Hera a Perachora  
                (da TOMILSON 1969a). 
 
Fig. 293.  Pianta ricostruttiva dell’hestiatorion di Perachora (da TOMILSON 1969b). 
 
Fig. 294.  Pianta ricostruttiva dei due hestiatoria del santuario di Aliki (da HELLMANN 2006). 
 
Fig. 295.  Pianta ricostruttiva degli hestiatoria dell’Asklepieion di Trezene (da BÖRKER 
                    1983). 
 
Fig. 296.  Pianta ricostruttiva dell’hestiatorion (?) di Delfi (da BOOKIDIS 1983). 
 
Fig. 297.  Pianta di un edificio (tempio ?) nell’Asklepieion di Kos (da SCHAZMANN 1932).  
 
Fig. 298.  Pianta e ricostruzione del tempio di Afrodite e Ares a Sta Lenikà (da BOUSQUET 
                    1938). 
 
Fig. 299.  Ricostruzione del prospetto frontale e della pianta del Thearion del santuario di 
                Apollo ad Egina  (da HELLMANN 2006). 
 
Fig. 300.  Periodo VI, Fase 1. Livello inferiore, particolare delle tecniche costruttive dei muri 
                USM 147 e 195. 
 
Figg. 301-2.  Periodo VI, Fase 1. Livello inferiore, il ninfeo al momento della scoperta:  
                      il muro (USM 2254) indica l’abbandono dell’edificio (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 303.  Periodo VI, Fase 1. Livello inferiore, tracce di strutture murarie all’interno 
                dell’ambiente P IV,2 (da Archivio SAEM). 
 
Fig. 304.  Periodo VI, Fase 1. Livello inferiore, tomba H VI,1 di adulto (US 1598, 
                1602).  
                 
Fig. 305.  Periodo VI, Fase 1. Livello inferiore, tomba I VI,1 di infante (US 1549, 
                1556).  
                 
Fig. 306.  Periodo VI, Fase 1. Livello superiore, tomba E VI,1 di infante (US 578).  
 
Fig. 307.  Periodo VI, Fase 1. Livello superiore, preparazioni pavimentali (US 545, 561, 
                513) degli ambienti A VI,1.  
 
Figg. 308-9.  Periodo VI, Fase 1. Livello superiore, preparazioni pavimentali (US 1658, 




Fig. 310.  Periodo VI, Fase 1. Livello superiore, strutture murarie in opera listata (US 660, 
                3563) degli ambienti A VI,1.  
 
Fig. 311.  Periodo VII, Fase 1. Livello inferiore, l’edificio D V,1 è utilizzato come deposito 
                di frammenti marmorei (E VII,1).  
 
Figg. 312-14.  Periodo VII, Fase 1. Livello superiore, il deposito B VII,1 di materiale edilizio 
                        (tegole e coppi). 
 
Fig. 315.  Periodo VII, Fase 1. Livello superiore, struttura muraria costruita con materiale di 
                riutilizzo (USM 593).  
 
Fig. 316.  Periodo VII, Fase 1. Livello superiore, strutture murarie (US 2714,  
                2715), relativi ai depositi B VII,1.  
 
Fig. 317.  Periodo VII, Fase 1. Livello superiore, la calcara A VII,1 (US 1739).  
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